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Air Egregio Cittadino 
Signor Luigi V. . . * 



A te, che viva serbasti la fede politica, ad onta che in^ 
questi ultimi anni ci abbia attristato lo schifoso spettacolo 
deW. apostasia per interesse per paura, e ad onta che 
un Governamento politico disleale e oppressore abbia fra 
noi perseguitata ogni piìi nobile patriottica aspirazione, 
intitolo questo libretto ; umile libretto che contiene ciò 
che sa eziandio V uomo meno culto , e discorre il sì(o argo- 
mento alla buona, come si usa nel modesto conversare di 
questo nostro villaggio. 

lo l'ho dettato per quella parte di popolo la quale è me- 
no usata al leggere, e pei giovanetti che per la loro età non 
valgono peranco a sostenere una continuata prolissa let- 
tura, specialmente di storia. E tu, che dimori alla campa- 
gna , lo diffonderai in mezzo alla campestre popolazione ; 
la quale dovunque sventuratamente è poco istruita , e in 



Digitized'bV VjOOQIC 



qualche luogo è anche tenuta al bujo eia' ^uoi pastori, che per 
lo più sono genti alla cui vista fa male la luce^ epperò 
preferiscono le tenebre. Siccome poi anche: nel contado non 
mancano e preti e secolari ben pensanti e bene istruiti, a 
costoro tu j. che sei "sentito volentieri , lo raccomanda , 
affinchè se ne facciano intèrpreti , Oh in quante cose di 
questo mondo si avvera quel di Dante » poca favilla gran 
fiamma secondai 

A riguardo infine delle verità che questo libretto con- 
tiene^ e a riguardo del nobile fine a cui è diretto, accettalo 
con lieta fronte. Esso, è tutto quello che ti può dare, in 
segno di animo grato alla tua sincera amicizia 

il tuo tuissimo 
C. G. 
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DIALOGO I. 



In un Villaggio vicino ad una delle maggiori città 

della Toscana , posto sovra un declivio di agevolissimo 

pendio alle falde degli Appennini , quasi tutte le sere 

si raccoglieva una comitiva di pochi amici nella casa di 

un ottimo padrefamiglia assai agiato di beni di fortuna , 

nomato Cesare Buonatesta ; e ai discorsi della onesta 

brigatela davano argomento non mai i pettegolezzi del 

vicinatcf, ma le recenti pubblicazioni letterarie e le 

nuove politiche della giornata ; essendoché tutti quei < 

buoni amici , se non erano congiunti in armonia di vita , 

erano contuttociò sinqeramente avvinti in armonia di 

pensare . 

Comincerò dal far conoscere il padrone della casa . Il 
signor Buonatesta era una di quelle fisonomie che ti 
dicono fidati, alta statura ; bella presenza, sui ses- 
saiit' anni . aveva ingegno pronto e culto , maniere* cór- 
tesissime e franche, con grande compitezza: era ben par- 
lante , e alle parole di lui davano peso autorità di sapere 
e di esperienza non meno che la fema meritata di ga- 
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lantuomo . Con lui era sempre e in casa e fuori un suo | 
nipote sui quindici anni , gentile di modi , d' ingegno 
non comune , e inverso di tutti rispettosissimo e pieno 
di riguardi , con una di quelle amabili flsonomie gio- 
venili le quali di per sé sole si raccomandano . Faremo 
poi che i nostri lettori . facciano conoscenza cogli altri 
componenti questa conversazione a suo luogo . 

Una tal sera , sul declinare delF inverno di questo 
anno 1859, si era già dato principio . alla conversazione 
con quei nienti cpn cui si sogliono intertenere i gentili e 
beneducati ; quando il signor Buonatesta contò , che ne) 
dì precedente avevano salpato dal porto di Livorno alla 
volta di Genova molti volontari , i quali si recavano in 
Piemonte ad arrolarsi sotto le bandiere di quel Re , che 
omai erasi fatto segno alle benedizioni di tutti gr Italiani. 
Ei dava questa nuova con taleruna espansione d' anima 
e una espressione di contento , che pareva , qualche 
fortunato evento avesse in quel giorno rallegrata la sua 
stessa famiglia . Poi soggiungeva tutto r^aggiante in fac- 
cia di bella gioia : « oh benedetto ! i cuori di ventisette 
milioni d'Italiani ti salutano nella .effusione della gioia 
vendicatore del diritto col santo vessillo^ del risorgi- 
mento , vessillo che ci hai custodito gelosamente dieci 
anni . Tu condurrai i figli d* Italia alla lotta suprema 
della indipendenza ; e Iddio , eh' è giusto e che com- 
batte coi forti, sarà con teco. » E mentre una lagrima 
gli bagnava la guancia , alzava gli occhi a un ritratto 
del magnanimo Re, disegnato e colorito bellamente in 
un quadretta pendente dalla parete. 

Un signore, di nome Eleuterio P . . . *, basso della 
persona , barba folta : poteva avere cinquant' anni : riso- 
luto* nelle parole, freddissimo ne' modi, sembiante austero , 
occhio vivacissimo , e sulle labbra un lievissimo riso 8a^ 
donico nascoso da lunghi baffi , riprese : ed io vi faccio 
sapere che , sul punto di questa partenza è avvenuto tal 
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folto che , a questi tempi snervati e flosci , ha dell* in- ' 
credibile ; ed è , che una donna livornese , in quel che 
dava r addio a due be' giovinetti , sulla riva stessa del 
mare , ha profferite ad alta voce parole da vera donna 
spartana: Addio, miei cari (ha detto loro); due sole 
cose vi voglio raccomandate ; che abbiate sempre jl santo 
timore di Dio , e che vi ricordiate che vostro padre è 
morto in Piazza d arme fucilato dai Tedeschi » -- Questo 
racconto strappò a un tratto dalle labbra di tutti a una 
voce un braVa bravissima I 

Ed io conterò quest' altro di Firenze : si levò su a 
dire un'uomo su cinquant'anni, alto fuor misura, fisonomia 
insignificante, smilzo della persona, lungo di collo, pallido 
in faccia , una di quelle buone voglie le quali , per mo- 
strare che Iddio le ha fatte per istare in pace con tutti , 
avea continuamente in mano la natola e continuamente 
offriva tabacco. 

— Un vecchio signore dello Stato Pontificio, or sono 
pochi di , in Firenze alla Stazione per Livorno , abbrac- 
ciati* due giovinetti e baciatili ripetutamente , diceva lo- 
ro : Addio , miei figli ; usate coteste forze in p^o della 
patria ( e in questo dire empiva loro le mani di monete 
d'oro); e Iddio v' accompagni . Ah, perchè non ho ven- 
tami di meno lì! E si morse fremendo il dito, e la- 
sciolli . — Eh , di cotesti fatti , ciascuno della conversa- 
I zione diceva , se ne possono contare a centinaia 1 — Ma 
j non come quest' altro ( ripigliava tosto con vivacezza ) : 
I — Un giovane romano, figlio maggiore di madre vedova , 
come quegli che amministrava il patrimonio domestico , 
fetti i saldi co' contadini , una tal sera tornato a casa 
chiama a sé il Jratel minore , e , porgendogli le chiavi , 
gli dice : Queste sono le chiavi , questi i libri d! anAm- 
nisirazione in regola , questo lo sgrigno co' nostri dana- 
ri; tutto a te affido . Silenzio : io parto, e vo alla guer- 
ra . Giura di non te ne dare per inteso con chicchessia 
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' specialmente colla nostra» Mamma, a cui, qxumdo mi 
potrai supporre aV campo , darai un bacio per me , eU 
dirai, che benedica al suo primogenito. A te la rcu)co^ 
mando .... Ed in ciò dire lo abbracciava , baciava ; e sceso 
nella strada faceva sembianza di movere a diporto. 

Era molto inoltrata la notte , e la madre cominciava 
a fetar inquieta per quel diletto capo , che non s'era 
peranco ridotto a casa , contro ad ogni suo solito . Do- 
manda al minor figlio se ne ha contezza , se può imma- 
ginare dov'è' sì sia; e non ottiene risposta che le sod- 
disfaccia . Le balena alla mente un pensiero : ordina ai 
servi, attacchino la carrozzarvi ascende, e s'incam- 
mina per la campagna alla Volta de' confini della Toscana. 
I cavalli sono spossati ornai dalla lunga st^a: lo noia 
indarno alia padrona il cocchiere : ella non si arresta- 
È già al Chiarone. Ivi pure era giunto iUfiglio da po- 
che ore , fuggito di Roma con alcuni amici , tutti d' un 
istesso volere. Trovato il figlio gli si getta al collo, e 
piangendo lo prega , lo scongiura a non lasciarla : gli si 
getta ginocchioni a' piedi , e piangendo se gli raccomanda. 
Invano : il giovine è fermo nel suo proposto : solleva da 
terra la madre , la rassicura , e le mostra , essere suo 
dovere , sua volontà jiecisa andare a soccorso della patria ; 
averne data parola a' suoi compagni . Veduto che la ma- 
dre non se ne poteva dar pace , fa cenno ai compagni , 
attacchino . E , in men che il dico , il giovine è balzato 
sul piccolo veicolo , e fugge . La madre gli corre dietro 
colla sua carrozza : il raggiunge : balza fuori di essa , e 
si aggrappa alla traversa del volantino del figlio . Questi 
non ferma : la madre è trascinata ; ma , ahimè ! non 
regge alla corsa , cade su' ginocchi ; pure non si distacca 
colle mani da quel legno che gli porta via il figlio . Qney 
sti eroicamente spietato le distacca le mani dalla traversa, 
EHa cade . . . Raccolta dai servi , svenuta , è trovata 
co' ginocchi laceri e la feccia insanguinata. — 
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II silenzio accolse questo raccooio ; solo dopo pochi 
istanti il Sig. Eleuterio disse : <i La storia terrà di conto 
di questo fatto ; e i posteri vedranno , che la tirannide non 
ha potuto spengere ne' nostri cuori V anlore delta patria, 
oè lo potrà mai . Maledetto chi può restarsi indifferente 
alla vista de' mali della sua patria ! 

Che ci sano uomini indifferenti ai mali della patria 
( ripigliò il signor Buonatesta ) non mi fa punto maravi- 
glia : r egoismo è all' ordine dei giorno ; eppoi molti traf- 
&}ano su questi stessi mali , e ne fanno il loro prò . Ma 
che ci sia chi con parole e fatti parteggi coi nemici 
della patria questa è che non mi va . Costoro soo mo- 
stri ( rispose con istizza il signor Eleuterio ) , cioè , es- 
seri che in sé raccolgono quanto -di malvagio, d' infame, 
di dannoso si aduna in tutti gli empi e facinorosi , che 
possono trovarsi sopra la terra ; sono più spietati degli 
assassini , che mettono a rischio la vita , piii vili della 
spia che nuoce a pochi : mentre l' opera di costoro vuo- 
le la rovina della nazione , lo sperperamento della pa- 
tria , la profanazione della terra che ci ha dato vita e 
sussistenza , che accoglie le ossa de' nostri padri, le no- 
stre case, le nostre chiese; vuole la schiavitù, V obbrobrio^ 
le battiture del popolo ; vuole la barbara prepotenza del- 
lo straniero , che ci munge l' oro e ci disonora . Qual' è 
la fiera che non ama la sua tana , che non la difende 
disperatamente . . ? 

Pur troppo ! ella dice vero , riprese il signor Buona- 
testa . Ma ciò che più ne affligge si è , che non solo il 
povero volgo è in questo ingannato ; ma alcuni d' infra 
gli stessi, che diconsi civili e.che non hanno la scusa del- 
l' ignoranza , parteggiano per lo straniero nemico . i 

Esagerazione I ( soggiunse Eleuterio ) Ma verrà giorno 
che saranno tagliati gli unghioni a questi mostri, molti 
de' quali sono oggi collocati nelle dignità sociali e sdran- 
•^ no resi impotenti al misfare . 
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Vedete infamia ! continuò con risentimento Èleuterio 
Mentre Vittorio Etnanuele sventola la santa bandiera ita* 
liana , esponendosi a sempre nuovi pericoli , quest' in- 
fami , ispirati dalla setta gesuitica , tendono le braccia 
air eterna nostra nemica , al nostro flagello , air Austria. 
Bisognerebbe sollevarsi in massa, e imparare da Robe- 
spierre come si fanno le rivoluzioni. — No, mio caro , si 
levò tosto a dire Tuom dalla scatola del tabacco: 
ai cittadini non è permesso spargere la mala pianta ;, 
to cca a Dio ; e lo farà , lo spero . Noi faremo opera 
santa, svelando le costoro arti infernali; e siano certi, 
signori , che verrà giorno ( e lo vedo cogli occhi della 
mente ) , in cui li potremo condannare alla inazione , e 
li ridurremo a morire abominati e disperati . 

C era tra* sedenti il giovinetto nipote del signor Buo- 
natesta. Or questi uscì a un tratto in questa sentenza: 
« perdonino la domanda: e perchè questo grand odio 
contr^ai Tedeschi? » £ tutti a guardarsi in viso. Un 
vecchio della brigata, entrato di fresco nella stanza, 
volti gli occhi in giro , con fiero piglio rispose : — di 
Tedeschi se n' è ^vuta assai ; e' se n* hanno a ire. — E 
sen' andranno , aggiunsero tutti . Il giovinetto si fé' rosso 
in viso, e non fiatò. 

Allora il nobile Zio rivolto al nipote , con un accen- 
to non sai ben dire se più irrisorio o compassionevole , 
prese a dire così : — tu non ci hai colpa , mio caro En- 
rico , se ignori i mali della patria , se guardi con occhio 
indifferente la dominazione austriaca in Italia; di ben 
altri .è colpa. Quindi vòlto agli amici soggiungeva con di- 
gnità : Sappiate , signori , che io ho levato di collegio da 
poco più d' un mese questo giovinetto ; perchè ho ragio- 
ne di sperare che quel collegio cadrà , e presto . Il mio 
fratello, il costui povero padre avea voluto porvelo... Scia- 
gurato, egli era allucinato da' nostri tristi gesuitanti !... 
Ahimé ,' venuto a morte a me raccomandava questo gio- 



Digitized by VjOOQIC 



15 

vinetto e il suo avere. Ho lasciato scorrere un po' di 
tempo , eppoi V ho cavato ... lo non mi leverò a giudice 
di quel Collegio, dirò soltanto che in esso si atterra l'uo- 
mo^ per paura che cada. Ma quel eh' è stato è stato. Ve- 
niamo a noi , Enrico . Io offenderei la erudizioije di que- 
sti signori , se adesso intendessi a farti la storia del co- 
me gli Austriaci hanno occupata V Italia ; e se ti discor- 
ressi il niun diritto che ne avevano, la mancanza di le- 
gittimiità , la mancanza del necessario consenso de' popo- 
li. Pure qualche cosa te ne dircelo; e questi signori sa- 
grifìcheranno un po' della loro cortesia e sofferenza alla 
tua istruzione. — Il tempo stasera non potrebbe essere 
speso meglio (disse il vecchio. — Oh' , ascolto volentieri 
(risponde il giovinetto . E il Zio : — l' Austriaco non 
esercita in Italia il suo potere né per diritto di successione, 
né p^r elezione. — E questo è il vero (interruppe con 
accento sdegnoso il vecchio) che quanto alla Lombardia 
r Austriaco l' ha usurpata tre volt^ viva forza ; nel 1535 
sulla Casa di Valois , erede feudale de' Visconti ; nel 4702 
sul ramo di Bourbon d'Anjou , chiamata dal testamento 
di Carlo II alla successione della corona di Spagna e di 
■tutte le sue dipendenze ; nel 1815 sui Popoli del Regno 
d'Italia, a cui gli avvenimenti avevano dato facoltà di 
stabilire loro stessi la propria sorte. E quanto agli Stati 
dell' antica Repubblica di Venezia , l' Austriaco gli ha oc- 
cupati a viva forza due volte e senza il minimo pretesto 
feudale o legale ; cioè nel 1 797 per mezzo della notissi- 
ma rivoluzione , e nel 1815 per mezzo di un tradimento 
e di bugiarde promesse. Chi sa di storia veda se io dico 
vero. — E ciò detto , il vecchio si chiuse sul petto il sopra- 
bito , e si lasciò andare nel bracciale della poltrona in atto 
di fièro corruccio , borbottando fra' denti alcune non intese 
parole. 

*oi non possiamo astenerci dal far conoscere questo 
vecchio , quest' alma sdegnosa , come la chiamerebbe il 
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nostro Dante. Egli è prete e tale che di prete non ha 
avuto mai pie oltre che il sacramento, il sapere e le vir- 
tù : UDO dé'niagnaDimi pochi a chi '1 ben piace e che 
altamente sentono , nobilmente pensano , parlano liberi : 
tenerissimo dell' amore delta nostra cara patria fino dal- 
r adolescenza; e quantunque vittima de' movimenti del 
34 , fermo nella sua fede come torre , tetragono al colpi 
di fortuna , senza smentire mai sé stesso , odiatore del 
vizio, comfpassionevole al vizioso: statura tendente al 
basso y sembiante né tristo né lieto, inculto nell^ abito, 
dimesso nel portamento, modi aflbbilissimi cogli uguali, 
dignitoso co' nobili di condizione , la cui amicizia usò 
al santo fine d' indurli a volere il bene , perciocché i no- 
bili possano ciò che vogliono e spesso vogliano il peggio: 

cordialissimo il suo trattare C(^i amici Né altro é 

dato dire. Torniamo a noi . 

Il Parroco del villaggio faceva, da non molto tempo 
di quella sera, parte ^lla conversazione. 

Prete secondo il Vangelo , dotto di dommi e utili veri , 
ben parlante, schietto, leale, favoreggiatore del pro- 
gresso , amico sincero , buon pastore del greg^ a lui 
fidato perché capace di consiglio, caritatevole e pronto, 
a ogni maniera di sacrifìzj, devoto ma non bigotto. 

Or questi allo sd^noso rispose : — Il signor Pietro 
(così appellavasi il vecdiio) ha parlato secondo verità; 
e a noi italiani da tempo puzza questo stato di cose. Mi 
ricorda di aver letto nell'anno di grazia 4889 un dispac- 
cio diretto' al Ministro delle faccende esterne del Re Carlo 
X da un legittimista , e di che tinta ! , il qual dispaccio 
press' a poco sonava così : » da <pii innanzi una dogana 
di frontiera non può separare la libertà dalla schiavitiif 
tm uomo non può essere impiccato da questa parte (f un 
ruscello per principj reputati sacri dall' altra parte del 
ruscello stesso, E in questo senso, unicamente in ^sto 
senso , d è cospirazione in Italia Il di che Italia 
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riotterrà i suoi diritti (t indipendenza e l&ertà, ella co- 
Trincerà ad essere tranquilla . Non sono alcuni p^mri 
diauoli di carbonari che solleveranno cotesto paese .... 
E €LÌ governi si dà ad intendere, essere cospirazione par- 
ticolare d'un pugno d uomini ciò che^è l'effetto duna 
catssa generosa e permanente.» — Bravo signor Curalo! 
esclamarono tutti. E coleste parole di Chateaubriand 
( aggiunse il vecchio) sono notevoli e per riguardo a chi 
le scriveva e per riguardo al tempo in che si scrivevano. 
Ma poi bisogna essere scemi deir intelletto ( continuò a 
dire con un porgere animatissimo che sentiva dello sde- 
gnoso) per, credere, che ventisette milioni d'anime si la- 
menj-ino a torto; si ribellino senza ragione, tutte le volte 
cb« possono ! E non è, questo ciò che fenno gì' Italiani 
dal 4815 in poi? Badino i Governi: questo stato violento 
di una granii. nazione compromette T avvenire di Europa! 
E il Parroco ; -^ C è poi una cosa curiosissima da con- 
siderarsi, ed è che uomini dominati, credo, da vili inte- 
ressi di partito, arrivano oggi ^una contradizione, di 
cui è impossibile che uom di senno si capaciti . Costoro 
trovano esecrabile nelle Indie e nella Irlanda la oppres- 
sione degr Inglesi su quei popoli : e reputano poi na- 
turah'ssimo, bouissimo il regno dispotico degli Austriaci 
sulla nostra Italia* Ma l'hanno mai indovinato, signori, il 
perchè? Perchè Y Inghilterra è protestante e l'Austria 
cattolica — Veri fanatici ! ( sclamò il signor Eleuterio ) 
nella matta loro opinione,* a cagione della differenza della 
religione , l'oppressione è eccellente in un luogo, è in- 
fame neir akro . Bravi davvero ! Dunque il loro Dio non 
è il padre d' ogni giustìzia : dunque Cristo non venne 
sulla terra per la grand' opra della emancipazione delle 
razze umane! — Il Curato s'affrettò ad interromperlo: — 
pace, mio signore ; che questi sciagurati pensano, parlano 
e oprano mossi dall'egoismo e dalla paura. E non è loro da 
basire. — Tanto pegg'o ! ( ripigliò l' altro ) lo affretto coi 

2 
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voti il giorno in che vedremo disperso questo partito ba- 
stardo, il quale vomita contro alla Italia accuse insensate di 
demagogia, anarchia, ateismo: contro alla Italia, nazione 
eminentemente aristocratica , religiosa e intelligente. Ep- 
poi , forse la parola indipendenza è invenzione nostra? La 
storia della costanza italiana per la indipendenza ecclisse- 
rel^ la gloria della costanza spagnola per la espulsione 
dei Mori, chi la scrivesse. Se T Italia non è stata mai ba- 
stantemente forte per fondare la sua indipendenza, ha sem- 
pre respinto con coraggio tutto ciò che non le era omoge- 
neo. 

Il giovinetto porgeva V orecchia a questi parlari , a ma- 
niera di stupido j nessuno però gli Iwidava . Air improv- 
vista , come svegliato da alto sonno , esce fuori in que- 
sta sentenza, la quale fece strabiliare tutti. — E come 
poteva io pigliar parte finora alle aspirazioni de' miei 
concittadini , se il Rettore del Collegio , dove ho ultima- 
mente vegetato fra le bigotterie lo spionaggio e le im- 
posture d' ogni manier^ ci diceva , e i Maestri lo ripe- 
tevano , che Indipendenza vuol dire , che da qui in avanti 
il figlio non sarebbe stato più dipendente dal padre, il 
servo dal padrone , e cosi via discorrendo? — Gli astanti 
si guatarono in faccia; e nessuno fé' motto. Quel silen- 
zio fu rotto dal nobile Zio , che con calma e molto buon 
garbo vòlto al giovane gli disse : — povero Enrico , tu 
meriti compassione; e tanto più la meriti, che, dotato 
di svegliato ingegno , senti tutto V avvilimento dell' es- 
sere compatito . Ma io V ho con quei malvagi ( perchè 
ignoranti non sono ) che falsano così le idee negli animi 
giovenili. 

La indipendenza d' Italia ha sua base nella cacciata 
dell' Austriaco ; e senza la indipendenza d' Italia non può 
aversi pace Y Europa , non può essere sicura la civiltà. — 
Si , lo dico è lo ripeto ( interruppe il vecchio ) la Italia 
non quieterà mai se non è sgombrata dagli ÀustriiDi ; 
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e 1^ Europa non mai potrà essere sicura , se ]a Italia 
non sia quieta. Torturateli questi ventisette milioni d^uo-* 
miYii , stOB0eteli a rovescio della loro natura, delle loro 
tradizioni, della loro civiltà, gì' irriterete più che più, 
gli sforzerete a scuotersi .\ . . — E a momenti si scote- 
ranno Raggiunse il signor Eleuterìo . L'Austria , che si 
lusingava nel 1849 di rimettere i popoli nella quiete 
^el sepolcro , gli ha spinti ad una' sfida mortale. Siamo 
ornai alla vigilia del dì , in cui Italia risorgerà per co- 
stituirsi in nazione indipendente ; opperò ella ha riuniti 
già gli animi tutti, e fa cospirare a un fine solo tutte 
le sette: non curati i Mazziniani omai pochi e sprezzati, 
non curati i Gesuiti che presto si appiattano al primo 
romore . — Il buon Curato si sporse un po' fuori della sua 
poltrona , sollevò dal bracciale la destra , in atto di chie- 
dere di parlare; e tutti si tacquero, lo avviso (diss' egli 
con dignitoso porgere) avere opinato' saviamente colui che 
ha detto , che se la Casa d' Austria avesse avuto il buon 
giudizio di andarsene|nel 1849 l^ciando indipendente il 
Regno della Lombardia e della Venezia , lasciandolo anche 
ad uno de' suoi tanti Arciduchi; i principati assoluti avreb- 
bero gustati i beni della indipendenza, e si sareU)ero acco- 
modati alle Costituzioni. — A queste parole il signor Eleu- 
U»*io ridendo sotto i barbigi rispose: quanto è buono il 
»ig. C urato ! L' Austria dal 48 ha ben' imparato sol questo, 
cìie i popoli possono corrompersi ma non rendersi docili 
schiavi, echecolle^iooettenons'impedisconolerivoluzioni; 
epperò nel 49 chiamò i preti a soccorso. — No ( disse il 
vecchio ) i Gesuiti non riusciranno mai a fare gli uomini 
né buoni né docili, r- Che cecità (ripigliò tosto- Eleuterio ) 
appoggiarsi al Papa ! ! E la Toscana imitò l' Austria : così 
che , mentre l' Austria voleva fare di noi tanti Croati , il 
Governo di Leopoldo II ci voleva seppellire nella notte del 
medio evo. Bravi davvero ! E ci sono riusciti ! ! ! Lo ve- 
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dranno a momeiHi* Si maturaw) tali eventi... Non vorrei 
esaere ne' piedi.... — E qui si tacque . 

A quest'ultime parole si volsero tutti uno sguar^ 
d'intelligenza, ma niasuno aggiunse un motto. Il gi^vi^ 
netto era stato tutto orecchie , ma alla maniera di' chi » 
rimane compreso di stupore ; che di molta intelligeDj$a 
e. di svegliato ingegno egli era. Eurc nessuno gli lar- 
dava, tranne il buono Zio, che ruppe quel silenzio 
così : — Enrico che ne dici ? — E quegli : — Doi^Mi/fèdo 
perdono , ma mn mi va que$k) éwimtóore il gmxfrno 
omtrmco in Italia. A me hanno detùo sempre i mm 
precaUori, che gli Austriaci in ogni tempo ci hanum 

fatto sempre tanto bene -r- All' assolutismo e al 

pretumo (rijw^s^ tosto sdegnosamente il vecchio. E Tow 
fatale pm governi assoluti, àlmafio in Italia, è sonala. 
Quanto ai preti poi , essi han fatto male ali' Italia più dei 
Tedeschi, perchè questi non si sono mescolati mai, 
come fa il prete , fra il popolo a pervertirlo , a prota- 
nare il santuario dell' atùma , a guastare le idee di 
virtù e di vizio , di disordine e di ordine , di^eropielà e 
di religione. I preti ! ecco i veri nemici d' Italia. Cra- 
teri e mercanti impudentissimi di miracoli e di paure , 
scompigliano le menti , guastano o freddauno 1 cuori : vor- 
rebbero , rinunziassimo alla ragione per sottoporci air au* 
toritàloro. La paura poi di sentirsi .scappare aSaitto 4i 
mano ogni potere li fa audaci. Insensati ! mentre i vostri 
precessori , maggiori di forze e di numero , non avari di 
violenze né di frodi, non riuscirono a ritenere il mondo neUa 
barbarie , voi confidereste di ricacciarvelo ? Non pud, no, 
tornare addietro , non può neppure ristarsi dal suo salire 
la mente umana. Perdurato nella vostra stoltezza-, e v^rrà 
presto un giorno che dalla cima della ruota cadrete in 
fondo d' ogni ignominia; e allorajchi vi salverà dalle inglo- 
riose persecuzioni ? -^ EU' ba ragione di riscaldarsi 
(riprese il Curato) ; ma la Divina Provvidenza ne soccor- 
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rerèà ali* uopo , oè tutte il^rtìale veftt per tìocere . — Ne 
ìjo ferma fede (Soggiunse il vecchio) ; ma io sono con quel 
g;\ovtttetto a cui quel tristo collegio di Gesuitanti ba date 
ad intendere tne^nzogne sì perniciose. Vilissimi ! Il Tedesco 
ha tratti i titoli del suo dominio nella Lombardia, della sua 
tnftuenia nella rimanente Italia da una ingiustizia ; dun^ 
que doveva governare -colla violenza. E|s* inganna a partito 
cM crede , potesse idoveotare mal governo buono ; perchè 
governo buono vuol dire governo liberale : governo libe- 
raie vuol dire governo consentito dalla gran ma^gioranm 
dei tittadifd, conservatore 4elle buone istituzioni, corret- 
tore deUe guaste , iniisiatore delle migliori : né un governo 
può avere queste essenziali qualità se innanzi tutto non 
è governo nazionale. — Saviamente ella ha detto, o signore, 
( riprese tosto il Curato ) ; ma , per persuadere questo 
giovinetto , nulla più gioverà che il passare in rivista 
r amministrazione del Lombardo Veneto dal 1845 in poi ; 
petchè nan ci sono argomenti più irresistibili del fatto. — 
Allora il giovane: tomo a domandare scusa. Il signo- 
re Zio si ricorderà di quando , or sono diciotto mesi, il mio 
povero babbo mi condusse a Milano dal mio cugino , impie- 
gatodel Governo. Molte volte presso di lui io ho abbassati gli 
occhi per caso sulle carte che gli stavano sul banco ; ed 
•^ ivi ho letto , versate a piene mani , le frasi padre indul- 
gente, amatissitni figli, inesausta clemenza, sovrana be- 
nignità, e altrettali. — Figliuolo ( interì-uppe con ira il 
vecchio), è la dolcezza del beccaio, che carezza il montone 
per ficcargli più facilmente il coltello nella gola. — Tutti 
risero , e il signor Buonatesta: — non s' inquieti : pedoni 
alla trista educazione che, ha sortita il mio nipote , per in- 
curia del suo povero padre che non è più . Egli era un di 
que* padri , che credono avere compiuto il dover loro quan- 
di han messo in collegio i, figli maschi , in un monistero 
di educazione le femmine. Appena io mi fui accorto di 
quali principi s'imbeveva questa beiranima in quel Collegio, 
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necessitato per la morte del fratello a fargli da padre , Vbo 
cavato e condotto a viver meco. E piuttosto , il sig. Eleti- 
terio , eh' è sì gentile , vorrebbe degnarsi di fare che anche 
noi godiamo il frutto de' suoi viaggi, esponendoci le sagaci 
osservazioni che ha fatte , alla sua maniera , sulF ammmi- 
strazione e sulla giustizia del Governo nel Lombardo-Ve- 
neto? 

— Ben diceste amministrazione e giustizia; perocché 
queste sono le due necessità primordiali di ogni stato 
(prese a dire quel signore. Io ho viaggiato in diversi tempi 
neir alta Italia , e posso assicurarvi , che V amministra- 
zione e la giustizia nel Lombardo-Veneto sono detestabili 
al pari di ogni altro potere . L' Austria , nel suo matto 
pensiero di fare dell'Italiano un Croato, fino dal f 84 5 
sostituì a tutto ciò che esisteva leggi , funzionari e giudici 
tedeschi ; pose gì' indigeni in lino stato relativo d' inferio- 
rità e di servaggio . Della quale centralizzazione austriaca 
deplorabili sono stati mai sempre i resultati ; i^ome del^ 
r essere Tedeschi quelli che occupano gl'impieghi — genti 
ora cupe diffidenti sospettose capone , ora furiose e vio- 
lenti, a cagione de' tristi loro pregiudizi a'nostro, riguardo; 

— come quello di credere , che essi vivono in un paese 
nemico immorale, da doversi corrèggere, riformare, inca-. 
tenare . Tutto ciò che ci riguarda e ci commuove desta 
i loro sospetti o il loro sdegno— lingua , letteratura , storia. 
E se questo è disgrazia nell' amministrazione non lo è 
meno nella giustizia . Perocché , mentre gì' impiegati te- 
deschi abbondano specialmente nella magistratura , fi- 
guratevi voi quanti errori e deplorabili e frequenti pro- 
duce la ignoranza in essi dellajnostra lingua e de' nostri 
interessi ! 

Mi perdoni il Sig. Eleuterio ( si levò su a dire l' acro 
dalla scatola del tabacco aperta a tutti , uomo ingenuo e 
ai mali della patria sensibilissimo , ma d' indole cosi con- 
ciliativa , che , scontrandolo tra via un gesuitante e un 
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oift^zioiaDO , eotraml^i gli avrebbero fatto di cappello ) , 
mi perdoQi se lo interrompo.. Mi ricorda di avere letto 
non so dove , che un tempo fu direttore generale della , 
così detta , polizia di Milano il Conte Pactha , e jdotto il 
suo reggimento si compravano grazie, favori , impieghi e 
tutto ; e che ad onta di questi guadagni , essendo il Pachta 
sempre in bisogno, pe'suoi vizi, sovente i creditori gli 
mandavano citazioni , Avvenne una volta che la Princi- 
pessa Galitzìn , vedova del Marchese Terzi di Bergamo , 
volendo andare in Russia a rivedere e riabbracciare i 
suoi , depositò le sue gioie di gran prezzo presso il Pactha , 
che doveva spedirgliele in Russia per persona che ella stessa 
gli avrebbe poi per lettera indicata. Sentite adesso, signo- 
ri , scena curiosa che accadde I Un tal giorno arriva la 
persona commissionata dalla Principessa , si presenta al 
Pachta , espone il suo mandato , consegnando la lettera , 
e subitamente riceve la scatola ben chiusa . Geloso del 
deposito a lui fidato il commissionato giunge alla capitale 
della Russia, si reca dalla Principessa, consegna la scatola, 
e la Signora V apre ... ahi vista I ahi conoscenza ! la 
scatola è piena di lunari vecchi . La delusa riede in Italia,, 
. ridomanda il suo deposito : esso era sul Monte di Pietà ! ! ! 
Se lo rivolle , bisognò che lo riscuotesse col suo . — Lo 
stupore invase gli animi di tutta la conversazione , di, cui 
nissuno fiatò; e ruppe quel silenzio il narratore, continuan- 
do . — e sanno , signori , quanto tempo quest' onestissimo 
magistrato godè della fiducia intiera del suo governo e 
della protezione affettuosa del Viceré ? — vent' anni . 

Giacxhè siamo sul raccontare fatti io ve ne dirò uno che 
passa ogni credenza : ( disse un uomo di sessant' anni, 
brutto di fattezze le più irregolari, viso scarno lungo e di 
tal colore di rame che parca un indigeno americano , ma 
sotto sopra buon figliuolo , e lieto in faccia e di maniere 
gentili. Il fatto che vi esporrò vi farà chiaro quanta è la sol- 
lecitudine del potere centrale austriaco per le province 
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italiane. Nel 4836 il Colera scoppiò in Lombardia, dopo 
fatta strage in Allemagna. I Lombardi, saputo che il colera 
era a Vienna, domandarono un cordone sanitario ; ma al 
Governo venne un' idea prodigiosa. Calcolò il numero drtle 
vittime che potea fare questo flagello,. e il danno che ne 
risulterebbe per V erario a cagione della diminuzione del 
testatico; poi pose a paro questa somma colla spesa appros- 
simativa del domandato cordone , e trovò che la seconda 
somma eccedeva ; onde il Potere centrale dichiarò, che ti 
colera non era contagioso; non prese alcuna misura; e la 
Lombardia fu decimata. — E facendo il nostro nuovo ora- 
tore una bella risata , e stropicciandosi le mani, finì così: il 
fatto del Pachta riguardava una sola signora , piovuta fra 
noi dalle lande russe; ma questo che ho raccontato io, vero 
quantMl Vangelo, è più bello, primo perchè interessava la 
popolazione intiera , poi perchè la interessava non nella 
borsa, ma nella vita. — 

Quello che e' è di tristissimo si è (ripigliò il SIg. Buona- 
testa), che quei popoli, a cui Bellegardip luogotenente impe- 
riale, aveva data siouranza , che V organazione dello Stato 
sarebbe stata conforme all' indole e all' abitudine degF Ita- 
liani , hanno un codice, vero dedalo inestricabile, una fm)- 
cedura segreta , la difesa dell' accusato in iscritto , i di- 
battimenti senza pubblicità ... Anzi (soggiunse il vecchio ) 
un medesimo giudice accusa, difende e condanna . « — In- . 
famia ! *( esclamò Eleuterio) L'Austria è la sola nazione io 
che l'accusato non ha difensore. — Signori, questa è santa 
verità, la quale ne fa venire i brividi della febbre ( ripigliò 
il vecchio Pietro) ; ma se discendessimo ai particolari, per 
orrore si drizzerebbero sdlla testa i capelli, lo mi limiterò 
a ripetervi quel che mi ricorda di avere letto nel paragrafo 
1 4 di quel codice penale : « Il condannato -sarà chiuso in 
ìina prigione separata da ogni comunicazione, senza luce 
con bastante spazio per vivere : avrà catene a' piedi, alle 
mani, e un cerchio di ferro alla vita lo terrà avvinto a un 
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^U'mciaiem: avrà pane e acqua; e ogni due (ti una zuppa 
calda e maipietamsa: mide panche saranno iliuù letto; né 
fotrà 'cedere né parlare con alcuno , nessuno eccettuato » 
Ei pamgrai 363, 364, 365, danno al Presidente del Tribu- 
nale il diritto di usare le bastonate, U digiuno e i ceppi 
cùfOro al prevenuto che non risponda,o finga follia, o nieghi. 
Infame diritto, e di cui si è abusato in quest ultimi dieci 
anni? E c'è di peggio; perchè la giustizia politica è più 
atroce. La sezione 377 del codice penale ordina che, wejfo* 
affari di Stato , e sotto pena di complicità, la moglie deve 
denunziare il suo marito, il fratello U suo fratello, il figlio 
Usuo padre ; e così di seguito per tutti i membri della fa- 
miglia. » 

Sempre belle e dotte cose ci dice il signor Pietro ; ma 
io vo- sollevare lo spirito attristato della conversazione con 
nn fatterello bastantemente fresco ( prese a dire Y uom dal 
viso pallido y in quel che girava la sua scatola . Un inge- 
gnere Albini , in un processo tra particolari, perde la sua 
causa in istanza , in appello e damanti al senato . Ei cono- 
sceva a Vienda il Principe Carlo Schwartzenberg , e alla 
costui protezione raccomandandosi , tutto si commise . 
Con un Decreto speciale l' Imperatore cassò le tre sen* 
tenze , e Albini vinse la causa senza discussione . — 
Eh , di questi fatti (sclamò il vecchio con istizza) si riem- 
pirebbe un volume ! — 

Allya quel generoso offerì tore di tabacco , un po' mor- 
lifìcato riprese : — ma voi , signori , avete detto peranco 
che r Austria vive dell' Italia , del suo sangue e del suo 
oro? Oh qui sta il busilli ! Credete voi , signori, che i 
Tedeschi apprezzino questo bel suolo, questi miti costumi, 
l'incanto delle nostre Arti Belle .... ? Niente affatto , 
niente affetto . — E in questo dire trinciava V aria co' suoi - 
gesti , come superbo di quella sua scoperta , e per rifarsi 
della umiliazione patita per le stizzose parole del vecchio. 

Eleuterio s' addette del passeggiero dispiacere di quella 
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buona pasta, e disse: — Ha ragione, ha ragione : a cotesti 
non avevamo pensato . — yUegli allora , sfavillante ia 
in faccia per la gioia , riprese a dir così : — Cavatene il 
piccolo Arciducato di Austria il resto de' possessi della casa 
di Asburgo è miseria e barbarie . A' tempi di Napoleone k 
bisognò stenclere la mano air Inghilterra . Ma dal 15 ma- 
donna è ingrassata ; cioè da quando s' è attaccata a certe 
poppe ... — E questo diceva con aria di mistero ; eppoi 
soggiungeva : — nel famoso 48 i demagoghi de) parla- 
mento di Francfort offrivano 100 mila uomini per domare 
noi Italiani, Eossuth mandava rinforzi a Radetski, e gli stu- 
denti di Vienna si mostrarono framezzo ai Croati ^ classi- 
camente feroci contro noi Italiani.— 

Che maraviglia ! (disse il vecchio) troppo premeva loro 
che non fuggisse questa vacca . — Ecco qua ( alzandosi 
da sedere soggiunse il padron di casa , e pigliando da un 
vicino scaffale un gran volume ) ecco qua l' economista 
Guerrieri , il quale , in queste sue Tavole comparative , 
mostra , che un Lombardo paga proporzionatamente a te- 
sta nel bilancio generale dell' Impero , ordinariamente 
ben' inteso , lire 8 e 98 cent. , mentre 

r Austriaco del Ducato Lire 6. 44. 

e in qualche parte . « 5. 41. 

il Boemo « 4. 2. 

r Ungherese t 3. 40. 

il Tirolese .............. 2. 23. 

quel della Gallizia. . « '2. 24. 

il Croato e V Illirico « 2. 53. 

Nel tempo ordinaria, dopo pagati gl'impiegati e resero- 
to, s' inviano ogni anno a Vienna da 60 a 70 milione, di coi ìd 
Italia non ritorna un centesimo. In somma, dal 45 in pof, si 
calcola ^chei Tedeschi a una popolazione dimen di sei miliom 
d' anime hanno presi due miliardi 795 milioni. Così questa 

* novella Irlanda produce per padroni stranieri; e natural- 

* mente fertilissima , perfettamente coltivata , è miserabile. 
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E il vecchio con ira : — quello poi che le è stato tolto dal 
W al presente giorno vince ogni credenza . — 

Lascino dire ame, signori (interruppe il signorEleuterio), 
Ae sono stato tante volte nel Lombardo-Veneto. Usciti dal 
Piemonte , dal Napolitano, dalla Toscana, i villaggi del 
Lombardo-Veneto ti fanno pietà: case vecchie, luride, mi- 
Daccianti mina , pubblici edifici ruinati afi&tto , pessime 
strade ... — Vero, vero (aggiunse il signor Buonatesta ) : 
le soB cose che le ho viste con questi occhi . Ma pure il 
gran crepacuore di quelle genti è il servizio militare sotto 
labaudiera gialla e nera ^'sicché buon numero di soldati 
italiani moriva di nostalgia , di disgusto e cattivi tratta- 
menti. Tornati nel 49 i Tedeschi avevano promesso di 
abolire la coscrizione : oh sì che hanno mantenuta la pro- 
messa t Invece di due ne hanno presi tre . E la Lom- 
bardia colla Venezia a quella esecrata bandiera hanno do- 
vuto 'fornire sessantamila uomini. — 

Fossero almeno trattati umanamente! (sclamò il vecchio) 
prigione, pane e acqua, ferri , bastonate da spirarci sotto e 
morte. Udite : il sig. Eugenio Caimi, uno degli Eroi della 
difesa di Venezia, uno scrittore distinto, nel 1838 essendo 
cadetto in un reggimento Austriaco di Cacciatori, recando- 
si con un distaccamento del suo Corpo da Treviso a Vero- 
na, vide in altro distaccamento d' Infanteria , che per istra- 
da s'era unito al suo , un piccolo Coscritto magro , spa- 
ruto, stenuato , che faceva pietà, a stento trascinandoci 
dietro agli altri. Non ne poteva più. A un tratto raccoglie 
le sne forze , afflitta affannosamente il passo, s' accosta 
al Luogotenente e gli chiede di salire in una vettura dei ba- 
gagli. Batteva la febbre. L' Austriaco lo squadra da capo a 
pie con isguardo brutale; poi chiarata il Chirurgo poco di- 
stante , e gli dice : costui pretende di non potere più cam- 
*»wwre ; visitatelo. 

Il tedesco , sedicente chirurgo , con disprezzante modo 
finge tastargli il polso, eppoi lo rispinge con ira : ah il bir" 
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bo non vuol camminare! per dargli form, cfppbcategli 
venticinque bastonate j e vedrete che correa, *-* Tosto 
tamburo e caporale. Il disgraziato si lascia sbottonare i 
calzoni , distendere sulla panca. Aveva un viso di cadave- 
re , non doveva far altro che spirare. Al primo colpo gridò 
mamma mia ! e non disse più altro . Dopo le venticinque 
bastonate lo volevano rialzare. Era rocMrto ! — 

Ma che non c'è Dio? (Urlò il Sig. Eleuterio con voce 
tale che parve un rantolo. A cui il Parroco di rimana: — 
Iddio e' è , pur troppo ! caro sigowe ; ma non paga tutti i 
sabati. E guai se spunta il di della vendetta ! -* Ldsdamo 
le prediche (interruppe il vecchio) ; che questo giorno Io 
faremo spuntare noi . Ah, io invecchio ogni di più , é do- 
vente più ohe mai cattivo. Ne' miei begli anni io non avwa 
questi sentimenti io . — 

Buonatesta continuò : — nissuno di loro ha avuto co- 
ca sione di notare la cosa schifosa eh' è lai coscrizicfhe in 
quei luoghi. È un vero mercato di carne umana , come la 
chiamano quelle povere genti , mercato in cui la venalità 
degli Ufficiali tedeschi è insaziabile . È la lupa del Dsmte 
che dopo il pasto ha più fame che pria. — * E il Parroco : 
— s' hanno poi a fare le maraviglie! , se il- soldato ted^co 
è tanto ladro ? Come potrebbe sentire la dignità , la ncÉfltà 
dei sentimenti , carattere dell' uomo libero e rispettato , 
quel barbaro soldato col bastone 1 — Se il soldato tedesco 
è ladro ( disse stizzito il vecchio) lo dicano i Palazzi Bor- 
romeo y Gasati , Annoni , Greppi e di quanti altri gentitao- 
mini si erano messi alla testa del movim^to net 4S : lo 
dicano i m^canti, gli osti, i caffettieri.... Lungo e dcèoroso 
argomento ! si farebbe giorno , se volessimo esaurirlo. Ma 
io non posso trattenermi più oltre : è tardi : signori, buona 
notte: addio.— ; E tutti cofla buona notte, cogli addio, 
colle strette di mano al padrone di casa e fra loro a vi- 
cenda , si lasciarono , per ritrovar» insieme , come per so- 
lito , in qualcuna delle venienti sere . 
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DIALOGO n. 



Una delle seguenti sere , la stessa conversazione era 
racoofta in casa del med^imo signor Baonatesta . G era 
un'individuo di più, il $ignor Federigo N.* basso di statura, 
«m un visaccio largo oltremodo rubicondo, fronte bassa, 
capeUi neri folti ricciuti, niiso rosso bitorzoluto, larghe spai-* 
te, grossa pancia , gambe corte 6 arcuate, due occhietti 
m fronte in ch# , fissandoli , facilmente avresti letto il 
furbo, e nella bocca costantemente atteggiata al riso ve- 
devi il giovialooe, come ne' tardi movimenti della persona 
sempre «Kjcasciata vedevi Taroico del beato non far nulla. 
C'era pure il buon giovinetto Enricg; e il vecchio lo aveva 
già ii^rogato a lungo de' suoi studj , quando il Parroco 
vólu> al signore Eleuterio gli diresse queste parole : -^ 
Ella è stata nel Lombardo-Veneto , e vi è stato sagace 
wsevalore di tutto ; di quelli studj che ne dice ? -- Eh ci 
«può- figurare! ( si levò «ubilo a dire Federigo dalla lieta 
faee%, Iton si ricordano le parole dell' Imperatore Fran- 
cese^ d'Austria ai Professori di Pavia ? — È vero è vero 
(s'affrettò a dire quel facile offeritore di tabacco, e mosse 
iagiro la scatola . L'Imperatore disse a que' Professori : 
? «oppiano , pignori, che io non mi curo di avere in ccaa 
nèscim^ti nà letier^U, ma voglio sudditi ubbidienti. » 
E e' è Husoito ) (ripigliò ridendo Federigo, -r- f è riuscito 
davvero! {ripigliarono tutti I — E il vecchio: — ^ In qua- 
rantatre anni quella bella massima non ha partorito air Au- 
stria né un servo fedele né un amico. — Io ho posto mente 
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( si pose a dire con animò pacato e freddo linguaggio il 
signor Eleuterio ) a queir insieme d' istruzione ne' miei 
viaggi ; e ho veduto un insieme a dir vero maestoso al- 
l' idea , ma in fatto una lettera morta. E non può essere 
diversamente . Un governo sospettoso , avaro , diflBdente , 
inetto a intervenire nei programmi degli studj , professori 
ignoranti o di mal gusto (parlo in generale) scelti tra 
protetti della polizia o per meriti di che è bello tacere : 
poche scuole comunali aperte, le tecniche non frequenta- 
te : ginnasi sorvegliati dalla polizia : nei Licei , nelle Uni- 
versità le scienze morali avvilite : Professori o servili o 
tremanti o inetti : Testi esaminati dalla Polizia . . . — 
In tal guisa ( gridò sdegnosamente il vecchio ) lo slancio 
del cuore e della imaginazione è impossibile: — Federigo 
si sporse fuor delia sua poltrona , come per richiamare 
r.altrui attenzione sopra ()i sé; e appuntato Vindice allato 
deirocchio, con aria di diffidenza soggiunse: — non vorrei 
che il nostro signor Eleuterio avesse voluto colle sue 
parole dipingerci lo stato di certe nostre scuole. Basta...— 
No , caro Federigo : so anch' io che certe nostre scuole 
sventuratamente , dal 52 in poi , patiscono del medesimo 
male, ma io ho detta la verità , intendendo parlare delle 
scuole del Lombardo-Veneto. -— Perdoni ve', signor Eleu- 
terio (riprese subito Fuom dalla lieta faccia) ; ma alle 

volte — Il vecchio troncò il discorso che si trasformava 

in pettegolezzo, e disse con amarezza : — T insegnamento 
mutilato , com' è stato finora anche fra noi , è una men- 
zogna officiale , è un' amara derisione . 

L' uom dalla faccia di rame, liberale d'idee, era stretto 
di borsa ; e gira e rigira , i suoi discorsi finivano spesso 
neir argomento a lui prediletto , il danaro ;] sicché quel 
trattare e di studi e di scuole pareva lo noiasse mor- 
talmente : lo che si scorgeva nel mòdo disattento con cui 
stava in conversazione. In fatti prese a dire : — scusino 
se salto di palo in frasca. Io ho udito dire più volte, che 
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p Governo Tedesco favorisce il commercio e T industria, 
Oh. state bene un anno , caro amico , (rispose smacel- 
losi dalle risa Federigo , e reggendosi la pancia che 
sporgeva in avanti ^ome se avesse avuto sul corpo 
guanciale). Così dovrebbe essere; perchè i governi 
tici devono sviluppare una gran prosperità materia- 
le. Ma non è, il mio caro quattrinaio, non è cosi; 
p questi signori sapranno mostrarvelo meglio di me . — E 
pi fece su una grassa risata : quegli arrossì ; ma il vec- 
bbio si affrettò a dire : — il Regno d* Italia era ricchissi- 
pio di stabilimenti manifatturieri ; ma tutti sono stati 
rovinati a profìtto delle manifatture dei drappi di Boemia , 
M Mancanti d' armi ungheresi , dei mercanti di ferro 
*tìa Stiria e della Carintia. Eppoi, il sistema e Torga- 
Diizazione intema delie dogane basterebbero soli a spe- 
gnere il commercio meglio stabilito. — E il contrabban- 
do degl' impiegati tedeschi non lo contano nulla lor si- 
gnori? (aggiunse il padron di casa) . — Venezia è rovina- 
ta , disse il vecchio , per favorire la tedesca Trieste , Ve- 
nezia altre volte sì florida , oggr senza moto né vita ! — 

le regalie dove le lasciate ? ( gridò Federigo , e rise ) 
Sorte ! che la Lombardia è fertile ; né ci ha merito il 
Te&sco! — No, nessun* merito (soggiunse il vecchio) : i 
lavori idraulici sono cose più antiche del Tedesco in quel- 
la regione , e al progresso della cultura egli non hg con- 
Irilmito punto? 

Quel povero diavolo , liberale nelle idee, avaro nella 
: borsa, si rimase muto. —Ghe avete, Don Bartolo? (gli 

1 disse ridendo Federigo); parete una statua. Ma il vec- 
I chio , per evitare uno scontro di male parole , mutò su- 
; bito argomento , e disse : Signori , se • qualcuno avesse 

il coraggio di pigliare Je difese del Govern'o austriaco nel 
Lombardo-Veneto , io lo sfido. E lo sfido dicendo , che la 
costui polizia è una serie di fatti che gridano vendetta 
air umanità, alla civiltà, a tutti i fratelli liberi della stes- 
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sa razza : polizia austrìaca vero Briareo ! — E Iddio hai 
registrati cotesti fatti : Iddio gli accumula pel giorno ine- 
vitabile della veiKletta ( esclamò il Parroco . ) ^ Il padrop 
di casa con quella sua dignitosa^ maniera di porgere e 
soave soggiunse : io voglio dir covsa a lor signori , che 
apparirà per certo curiosa . La lessi , già tempo , nel 
libro di Enrico Misley. Prima del 48 alle spie ordinarie 
si davano du& lire il giorno ; a quellQ della classe cnedia 
quattro lire ; alle spie più nobili dieci lire al giorno ; alie 
nobilissime poi quello che volevano. — E il vecchio? che 
infame carriera air avvilimento personale, alla diffid^ns* 
generale !'— Bisogna essere stati làr ( 8(%giuDse il sigoor 
ileuterio ) per vedere che inquietezza , che circospezione, 
che sospetti , che terrore in tutti ! La polizia è cernie 
Dio : è da per tutto , vede tutto , sa Jtutto , vuol regolare 
tutto, e decidere di tutti. Servi, professori, confessori,.. — 
Che dirà 'mai ? confessori ? — ,Sì , signw Curato : lo dico 
di certa scienza. £ ringrazino Dio anche loro in questa 
Toscana ; perchè se i tempi non fossero paurosi , non 
fossero per cangiare , loro «acepàoti hanno certi presidi 
che.... ^— Dio mio! (sclami) il Parroco) che trista condi- 
zione per quei sacerdoti ! quante sciagure su quelli onesti 
e santi preti che sapranno eludere questi obblighi enipis- 
simi !— E il se-greto delie lettere ? (continuò il Signor Eleu- 
terio.i Le lettere si aprono alla posta quasi pubblicamente. 
Fossero almeno rispettati gli stranieri ! — A questo propo- 
sito ( disse Tuomo asciutto e trasse su per le narici il ta- 
bacco ) io ho conosciuto certi Piemontesi , che per gravi in- 
teressi di commercio erano un tal anno a Milano. A tavola , 
fra^ bicchieri , avevano scherzato , non sen^a mordere 
quella polizia veramente nojosa. Le parole furono rac- 
cattate. A mezza notte , due gendarmi li condussero alla 
frontiera , senza permetter loro d' incombensare qualcuno 
pe' loro affari , che essi lasciavano interrotti . E in questi 
ultimi anni non fu brutalmente espulso Plezza , senatore 
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sardo^, venato a Mitene per aooi affari ? — Bravo ! oh ve- 
dete se a«che sta^ra qualcfee fatto ce Y ha raoc<mtato ? 
disse Federigo e rise. — Che forse non ci erodete ? (rispo- 
se irato. Ma il padrone di casa si affrettò a soggiuriget*. — 
Sì sV : ina non sa ella cìùé il Sig. Federigo è ce4ioiie, é che 
vmri ridere su tutto ? — 

Glia, gente! attcgra Wio- T aiuta ( so^imise il giovia- 
looe, e rise sgangheràtaniente. Ma il vecchia, a cui 
sapeva maléy. che queir ingenuo fosse talvolta bersaglia 
agfc scherzi di Federigo , so^unse : — quello che è più 
intituo si è che quella polizia talvolta si piglia il gusto 
di suscitaFe torbidi ; per esempio ; quello del febbraio 
tófi3„. — E diegli aSsasinj politici , dette bastonate, del- 
l'abuso di forza non ne diicono nulla, signori? gridò 
il signor EleaieriOi -^ A voi (disse air uomo s^sco e pal- 
lick) Federigo) a voi tocca, raccontarci qualche bel fetto: 
ne sapete tanti! — Sì, quegli rispose pieno d'ira: i 
fatti hanoo una eloquenza propria , e parlano meglio del 
migkor fetore del m(»ìdo. — Oh bravo ! ( riprese il mot- 
teggiatore ) ci racconti il suo fatterello , ma non si ri- 
sqialdi: T inquietarsi fa omle.-- Il padron di casa, raal 
softepeote de^ oiodi imsdrj dell' ospite berteggiatore^ sco- 
tendo la testa e lievemente sbruffando v impose silenzio 
a' contendenti ; e oontkiuò: -^ dal dì %%* Agosto 4848 
al SS Agosto i 849 te sentenze regolarmente pronunziate 
oel Lombardo Veneto furono een^BKMMma] per cletén- 
zidoe di pinole o di scmbele o di facili da caccia o 
di baionette o ài coHelli aventi = forma di pugriale. Per 
uft abito poi di veliuto^ per un cappella alla Hernani , 
per una cravatta sospetta ec* son bastonate . Ci vor- 
rebb^aUro a raccontare gli atti atroci degli Austriaci in qdel 
paese! Leggano il Giornale la Concordia del 48 e 49, 
la Gassiet'ta ofBclale^di Milano" del 54...-^ Una domanda, 
signori (interruppe Federigo) i ladri e gli assassini come 
li trattano là?— E fece una risata. Rispose il Vecchio: 

3 
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io stesso; e l' Imperatore flec6 le feste' co' suoi Tedeschi. 
Sole dodici donne , ma forzate con mezzi odiósi , rappre- 
sentavano tJu*ta> r illustre aristocra^a . . . Poverette;!* il 
giorno dop»5 , i loro nomi stavano scritti su peccanti Mk 
strade con epiteti i più infamanti . 

E la tirannide è^ tanto ubriaca (sclamò iV vecchia) 
chenon si accorge' di^qtreste dimostpaziom! ! ! — Almeno 
il fratfellò, l'Arciduca ftfassimiliafno (domandò il Parroco) 
è ben veduto ? — E il padtxm di casa : — Y Arciduca 
ha ricevuto sempre il medesimo trattarhentc. — Fusione, 
conciliazione col tiranno, straniero ( gHdò il vecchio) non 
sarà mai possibile. — E ai funerali del Generale Radei* 
ski (domandò nuovamente il Parroco) ci assistè nessuno 
-dei Milanesi ? — Nessuno ( rispose Buonatesta sorridendo), 
neppure ilf Còrpo municipale di quella città , il qu^ 
viene nominato dal Governo. — Bravi ! (sclamarono tutti 
a pieno coro .) E quel dal tabacco girando la scatola e 
con aria spensierata domandava : — e oggi* come stan- 
no? — A cuiPederigo : -* dal principio' dell' anno pas^ 
j^to c'è una recrudescenza di malattia ; E rise. — 

La guarirà, Napoleone IH. ( esclamò il vecchio.) — A 
proposito di Napoleone ( disse' SigismentW) oggi' appunto 
ho letto nelle Memorie di Napoleone- Ti queste precise 
precisissime parole , che ho volute stampate mìh mia 
mi^nte^ : « f Italm è una sola nazione ; la unità diwstxm, 
di lingua . di letteratura ée^e ih un mmmntopiò^ o rmno 
lontano alla fin fine riunire tutti i suoi abitantiin^unff sver- 
no solo,.. V Europa nonsaYà tranquilla^ se non quando le 
genti avranno confini naturali » — Gigino da' reità allo2io 
(si levò subito a direi F allegro Federigo); e deperito va- 
lente riconti»; e mettile biflfe al posto loro . — Appunto 
cosi bisogna) fare ( riprese il vecchio; ) E V Italia ha diritto 
di» sperare lar conquista della indipendenza, perchè sa (^ 
avere meritato < il. compimento delle sue speranze ', ha ve- 
duta i suoi! figli eroi sul campo , eroi aH' ora. del >ìnartifio, 
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^ aggi sente prockmare la ^asU^ daila 3VM causa dai 
Gabin<etti del mondo incivilito , dalle penae dei ' dotti ., 
dalle simpatie di tutta Euroi» , e deJl' Ainerica ancora. — 
E la bella c«K|aista sarà latta ! (soggiunse acceso in vol- 
to e . oon accento animato il signor Eleuterio . Noi pò- 
niaoio nostra fidaaza in un Re galarituomo e'neir illumi- 
nato suo ministro animoso. • . — Prima in Dio (interrup- 
pe U Parroco ) noi fidiamo , in quel Dio che gittò a ter- 
ra dai loro seggio i patenti* ed esaltò gli umili ... — E 
gli Hsmiliati aggiunga ( disse Federigo e rise . 

In questa, il Signor Buonatesta^ voltosi al vecchio, 
com quel suo bel gailbo che gli è proprio, prese a dire 
oosì : — Signor Pietro ( che si appellava così quel vec- 
chio venerando ), ella che sa tanto di storia , direbbe qui 
al mio Borico qual prtiieipato si «bbe in Toscana la rami- 
la iMedicea? A cui il vecchio : — non erano Principi per 
diritto €eudaée; erano stati soltanto chiamati a rappresen- 
tare la soyranità del paese come capi dèlia repubblica ; 
Don erano in nulla dissimili dai Goafalonieri , moderatori 
suprencvi dello Stalo . Morì Gian Gastone, ultimo , come 
tutti «anno, di qi*dla famigfe'a; e per prepotenza austriaca 
la Toscana cadde in quelle mani che ogmino sa . Parlerò 
più chiarawieote »per amcsre del signor Enrico , se ignora 
ifuesto punto storico. Giaaagastone aveva Catto testamento 
vedendo che non lasciava igli; e coja quel .suo testamento 
restituiva al popolo iqoeir ailtorità che i suoi maggiori 
. dai popolo a;vevaHO ricevuta. Ma F Austria prepotentemente 
dispose ^trìmenti ; e oiorto Giangastone, data la Toscana 
a un Principe Loreoese, la r^ese dipendente dal suo im- 
pero^ e é\ più, se ia infeudò. -Dopo le perdute «battaglie 
del i 848, la Toscana doveva ritornare aUa condizione del 
Trattato do'^ maggio 48il4; ma nò: gli Ànstriaci voll^t) 
venire in Toscana; e quel che ci fecero tutti lo sapete. 
Ma r infamia deriva dalla Gonvenzione idei SS aprile 1850» 
con cui il diritto puM)lieo Toscano fu sottomesso alla vo- 
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lontà dello straniero. Abbiamo patiti mali inefiEai)ili: ab- 
biamo aspettato con rassegnazione; ma Torà è sonata... 

— È sonata, poffare ! (esclamò il fiero Signor Eleuterio.) 
E chi ci ha compromessi, tremi... Dovunque si combat^ 
terà, il Toscano non mancherà. Conculcata colla Italia, 
la Toscana colla Italia si solleverà. Confidiamo.... — 

— Enrico, il buon Enrico si era sempre taciuto, e nifi- 
suno più gli aveva badato fino alle parole, che testé gli 
indirizzava il vecchio . A questo punto prese a dire cosi : — 
che si degnerebbe il signor Pietro di dirmi quel che hanno 
fette in questi ultimi anni gli Austriaci in Toscana? — 
Volentieri, di tutto cuore, il mio buon ragazzo (rispose 
il vecchio con una certa compiacenza. Primieramente 
IMI maggio 1849 in Livorno, su Piazza d'arme, il 
Generale D' Aspre fé' saccheggiare case e botteghe, fucilare 
450 individui; poi altri 30, e nella rimanente giornata 
altri cento. Nei di seguenti, gli Austriaci scorazzavano 
per le vie, infuriavano oltraggiavano percuotevano fucila- 
vano: dovunque davano la caccia ai nostri patriotti e li 
fucilavano. Fra le altre infamità, a Pistoia, il 4 luglio 4849, 
fu fucilato un giovanetto di 47 anni, che avea smarrito il 
senno, onde , arrestato da loro, impaurito depose quel che 
essi vollero. Io lo conosceva benissimo questo infelice; e 
tanto è vero che avea smarrito il senno pel rovescio patito 
dalle nostre armi, che il giorno stesso che si catturò 
questo giovane sotto pretesto che si era reso reo di 
delitto di falso arrolamento , perchè avea gridato, viva 
Kossuth e una sentinella lo avea sentito, si presentò tra 
via a un prete mio amicissimo e da lui ben conosciuto 
essendone st^to scolare, e gli domandò se il confessava. 
E a tutti era noto, che questi , prete dallo stin(;5o in gii , 
non aveva mai al suo mondo confessato nessuno ! 

E che dirò della pena degradantissima delle bastonate, 
degna del carattere bestiale degli Austriaci ? Dove sono 
gli ^Austrìaci , sono le bastonate . C è stato chi fra noi 
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Toscani ha avute anche , in fììx volte , 450 bastonate . E 
un tale , mio conoscente, che provava le carceri austria- 
che di Livorno, diceva: « veggansi cose orribili: car- 
cerati ritenuti da due e tre mesi senza che ancora ab- 
biano veduto un attuario, e sappiano per qual causa 
sono ritenuti, I prò fossi e i carcerieri hanno un potere 
senza limiti sui detenuti: essisene padroni di applicare 
tutte le esasperazioni del carcere, il digiuno, la veglia 
violenta, i ferri, il bastone » — - 

A proposito di carcere ( disse Enrico ) è vero , signor 
Eleuterio , eh' ella pure fu sostenuto nelle pubbliche car- 
ceri nel 49 ? . — Pur troppo ! ma di me non ebbero vit- 
toria allegra . — Ci racconti un pò quella sua carcera- 
zione ( soggiunse il signor Buonatesta . — È una farsetta. 
Una tal sera , rientrando in casa , un fanciullo mi ppne * 
in mano una lettera scritta col lapis, la quale mi diceva, 
guardati, che ti vogliono arrestare. Riconobbi il carattere , 
e risi . Di nulla mi detti per inteso . Passarono tre gior- 
ni ; e tutti gli amici mi ripetevano quel guardati che ti 
vogliono arrestare. Io mi stava indifferente. Era la notte 
del 221 Luglio : erano le dodici poco più . Mi stava seduto 
nel mio gabinetto e studiava . Una scampanellata al- 
l' uscio di strada mi fa ripensare agli avvisi ; e aperto 
r uscio , s' introduce nel mio gabinetto un' UfiQciale dei 
Carabinieri che m' intima l' arresto . Io m' alzo , domando 
vestirmi, e m'empio le tasche di danaro. Parto; TUffi- 
ciaie mi serve di braccio , come una signora ; perchè era 
tal buio per la strada ^ che davvero non ci vedeva . In 
Tribunale incontro due Impiegati , che mi guardano in 
atto di gran commiserazione e muti si allontanano : il 
Vicario mi accoglie piangendo , e mi dice « passi di là » 
con voce piagnolosa* E io gli auguro la buona notte , e 
vo di là . In suir uscio mi trovo davanti un colosso d' uo- 
mo , che mi accoglie officioso , e m' introduce in una 
gran sala , vuota d' ogni mobile . — Ha bisogno di nien- 



Digitized by VjOOQIC 



te, mi 4io^ <ìKkeI pezjza di oiateFia eon un KUrbo 6be 
Bulla avea delk) sbirresco . -r- Ed io : r^ di iuUo . N$» 
vedete che yion de neppure una s^giola? — Qtiegli È 
un inchino e volta le spalle .A un tratto è li colla aeig- 
giola , e eoi solito ha bisùgm ^inwf^? Ed do : ---r éim ' 
bicchier S ^i^^q^m . Mi si reca il Heeiiier d^acqua en^o ma 
piatto : mi si jporge con bel garbo ; e io nel rimetterlo 3q1 
piatto , pongo tra il iKCchiere eil piatto un &e^o6e$cone: ir- 
Oh, Dio faccia ( esclama ^ueM'-onaoae) che Ella r.eéii ^iV 
No j damerò : Dio faccia eh* io me ne torni a >C4kia l — 
Ah mb Signore , (disse con voce che fingeva oofla- 
mossa) giacchi vedo che ella mi ha céra di gatawtuomo, 
glielo vo' dire : ella non istarà qui ; deve anécere a Fi- 
renze . — E io andrò a Firenze ) risposi col massiiao 
' sangue freddo . — Vuol' ella passare di qua? {aggiuase 
romaccione . C'è un signore ohe dia deve com>scere . - 
E passai per una porta bassa bassa io una stanza assai 
netta , e vidi sovra un canile di letto il mio amico An- 
giolo G*:.. Al mio saiuto questo bravo giovane rispose 
tutto commosso : lo sapevo , sai , che tu dovevi mnire 
qua! — Bella notizia in vero tu a/oevit gli risposi io; e 
mi posi a rovistare i libri che aveva soprar nn tavoli- 
no. In quella , comparisce il tenero carceriere , e mi dice, 
permettermi il Sig. Vicario di scrivere a casa : io ringra- 
zio ; e scrivo : » ci sono t quattrini, qua^ttrini » ; ed eca- 
pio tutta la pagina obliquamente vertioaimente orisszoatal- 
m^ente di questa sola parola quattrini . Non molto dopo 
son condotto a terreno : mi si fe entrare in utta carroz- 
za ; e mi si mettono davanti a eedere due contadini ve- 
stiti da soldati con fucile-Jra le gambe : i notissimi car- 
ciofi. Si parte : avendo molto freddo , mi rincantuccio , e 
mi appisolo. A mezza via, chiedo di sce«dereper un bisogno. 
Imiei guardiani vogliono scendere i primi: mitolgono inroez- 
zo . E io ridendo dico loro : bastava, mi aveste consegnato 
al vetturino . Ma quelli duri duri , con gravità , assistono 
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fA\^ tmta fonsHMie^ e zitti. Si arriva a PIpeMe : *9i discende 
al Pofojsjsa «0» finito ; « qui sold^i e offieia^i e^s^binieri 
ei i«CGQlgMKKpon tutte le étmof^raziom df u'na cara affe^ 
mone ^c&am amici . Dteo oi aceolgona; ^perchè gli arresta* 
ti .e tradotti «Se oaroeri di t^ireoee n^le carrozze ohe mi 
gegmvaiio , erano quattro . Da ^uel palasao al Pretorio . 
Giunti là , deposito ce«h lire pei mio trattamento , ot- 
tanta per quello d'iim de' compagni .... Il Direttore mi dà 
(f occhio , che «on depositi altro ; e una stanza ci accoglie 
dev'erano altri quattro individui .Quand' io ripenso a quei- 
ia si&tkzdi , mi sento addosso i brividi come que^i della 
febÌM^i cinque p^«icaco!, mura sinicissime, tappezzate di 
cimici altre vive altre spiaccicate , un mattonato lurido si 
che vi si sdrucciolava, in fondo alla «lanza due barigliotti 
di l^no perohiati di ^erro oon entro il superfluo peso del 
veMre , due alti5»imi p^tugi in mura dclopiohe ; e den- 
tro a questa stanza nove individui . Solo chi ha respirato 
l'aere puzzolente e affannoso d'un tal carce»^ può gu- 
stare il piacere di redpiraa*e una boccata del nostro aere 
bfi^afiHCo appiè di queste vaghe ooUii^ . Noi eravamo di 
poco in questo mondeszaio , ed io fni istava appoggiato al 
muro sotto ad uno di questi pertugi e fumava ; quando 
con orribile fragore si aperse la ferrata porta, ed entrarono il 
Direttore, 4 «poondini, le guardie e un uomo vestito signorii- 
mente di nero. Subito i miei compagni lo ravvisano pel medi 
co, e tutti ^li sono addosso a farsi tastare a polso, a chie- 
dergli chi questo chi <|uel purgante; ellUedioo ne pigliava 
ricordo con un lapis sopra un pezzetto di carta . Io fer- 
mo, impassibile, fumava. -All'improvviso il Medico si 
avanza , mi s' accosta , e <;on un porgerle geirtilissimo 
mi domanda : e oh, lei ha bisogno di nulla ? » ^ «i , ri- 
sposi ia tutta fretta come «vegliato da un lungo sonno : 
amK io ho bisogm . — E di che ? riprese. — D^'un buon 
prcmzo . A que&ta risposti^ , proemia eoa audacia , si fa 
innanzi il Direttore, e mi dice : da ehi si vud sermre 9 -^ 
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Ed io : ' o^ feconda (Mia Luna . — Tra poco ne sarà qui 
il Cameriere, soggiunse quegli; poco stante tutti se n'an- 
darono . Ed io vòlto a^eompagni disse loro : potete prepc^ 
rare lettere , commissioni e ttUto ctò che vi piace ; che il 
cameriere della locanda eseguirà le commissioni, recherà 
le lettere, e senza che alcuno se ne accorga. Così fu fatto ; 
e queir accortissimo non deluse {nuito le nostre spersoize. 
Venne V ora del pranzo . Quella locanda ne mandò pte- 
tanze che mangiare le poteva un convalescente , mandò 
argenteria, biancheria per me e pe' miei compagni... — 
Ma dove imbandire la mensa ? (domandava con isdegno 
il mio sodalizio. — E ia, senza rispondere, stesi la 
tovaglia sovra un pancaccio, ci disposi stoviglie e tutUv 
il necessario; poscia sedutomi in terra, colle gambe 
stese sotto al pancaccio , mangiai con nùdto appetito la 
parte mia e quella di chi si sentiva disgustato . E dirò 
in breve per non tediare : quella notte , che ne seguitò , 
dormii , vestito da angiolo perchè era un caldo insoffribile, 
dormii otto ore, senza sentire neppure uno de' compagni 
che con un nK)ccolino in mano e nelF altra mano una pan- 

"tofola mi spiaccicava addosso le cimici. 

Queste cose s' hanno a scrivere (disse il vecchio) 
perchè hanno un che di comico. Ah cotesta prigionia è 
molto diversa dalla mia nel 4833 per semplici sospetti 
politici ! Me mi arrestarono col mal garbo con cui si 

' mette in catene un' assassino , mi tradussero notte tempo 
a Livorno, mi cacciarono in un fetido carcere, in una 
stanza posta sei braccia sotto il livello delle acque ma- 
rine : dove , affranto dalla precipitosa fuga , trovai sonno 
su fradicie paglie , e la dimane mi levai di sulla faccia 
una brancata di vermi . — • 

Scusi , s^r Eleuterio , la mia curiosità ( ripigliò il 
giovinetto. Non migliorò mai la sua condizione? So che 
quella del signor PieU*o, dopo qualche tempo si fece 
assai migliore . — • E qu^li: — il giorno seguente , il Di- 
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rettore di quelle Carceri , dette pretùrieM; ambizioso di 
mostrarsi tutto premure e affettuoso riguardo per noi , 
mi domandò , se aveva bisogno di nulla . Io , che mi 
trovava privo di tutti i comodi della mia casa , e mi 
vedeva gittate in un carcere, perchè alla fin delle fini 
aveva prestato fede al liberalismo bugiardo del mio 
Principe, acceso neir ira risposi : ho bisogno di quello che 
»iè Voi né il vostro governo mi potete negare, — Ed egli : — 
ehe cos' è ? — Aria ( ripresi con maggiore sdegno . — 
E aria avranno , disse crucciato quel pover' uomo , che 
io aveva morso ingiustamente ; e si partì . SulP imbru- 
nire della sera fummo condotti a respirare V aria affan- 
nosa di una soffitta, dove il caldo soffocava . Ma nel re- 
carci colassù, fummo riconosciuti da altri detenuti; e 
questi ci fecero parte di quei gelati che si erano fatti 
portare: ondMo, se non potei godermi d'aria rinfirescan- 
te , mi godetti , e molto, di quei gelati , i quali erano e 
buoni e abbondanti . -— 

Durò molto la sua prigionia? ( continuò a domandare 
Enrico ). — Neppure un mese ; ma quello che è degno di 
nota si è, che nulla mi si disse allorché fui airestato, 
nulla finché fui sostenuto , e nulla quando fui restituito a 
libertà : anzi , presentatomi spontaneamente al mio Tri- 
bunale , fui accolto da un tal Provicario B*... con ogni 
segno di riverenza ; e dettogli , eh' io era andato là a 
ricevere gli ordini , mi rispose con un itìcbino : che or- 
« dinil a lei ! continui nella sua strada . . . < GÌ' inter- 
ruppi le parole rispondendo freddamente : < c&tttimumdo 
netta mia strada^ mi ritroverò in prigione. » Al die quegli 
s(HTise; e prendendomi per manc^, aggiunse con tene- 
rezza: a è statù uno sbciglio. » ' 

È entrata la civiltà anche nei birri (esdftmò Federigo, 
e fece una grassa risata). ^ Kb , non era civiltà , amici 
( disse sdegnoso il veccl^io) era consi^ydezza di operare 
la più solenne ingiustizia . Ma basti ; e buona notte.... — 



Digitized by VjOOQIC 



u 



BuoBa nolte , ì&feik^smo ixkiiì ateajokctos^ , buona mU>e 
buQsa 'Qotte. ,E in poobi iOai^DaepU la st^za tem sgoml^f^. 



IMALOaO IIL 



Ben venuti, buona sera — éiceva la <serai successiva 
al suo sodali2fio H signcir Buonatesta / andanéogU incon* 
tro colla solila ilarità , e poi^cndo a questo e a quello 
la roano. E ben travato > <wona sera — rispondevano gli 
akri ; e oiasouno strascicava una seggiola presso aìt ta- 
volino , e si sedevano in giro . Le nuove del giorno fti- 
rono H primo soggetto della conversazione ; poi ii si- 
gnor Pietro disse: — Quest'oggi ho voluto riscontrare 
come oi tia smunti , dissanguati, spolpati la benignìssi- 
ma nostra protettrice, l'Austria ; e ho trovato ^ ehe a' temi- 
pi di Francesco di Lor^a ci tolse cinque mllioiii di fio- 
rini ; per mezzo di FTanoeseo II settanta roiiio»li « sette- 
cento mila lire ; per mezzo di Pietro Leopoldo , e {|aasi 
per forza , piii di quindici milioni ; per mezzo éi Leopol- 
do Il circa dieci milioni , oltre alla imaacnsa quantità di 
argenterie lassate dalla famiglia Medicea e stratte da 
Francesco I permanéare>qttaltriBi in Aivstria; eK)tere aquari 
quaranta mila dcndi *e^ prendeva lO^i mese la laDoigiia 
granjiieaie pel «io fnaateniime»to . E ^r padare di cosa, 
di cui tutti si rammenteranno, l^ultóna invasione dd A%M 
è costata alla Toscana poco meno di trettibstseite mìHom 
di lire. — 0ic© vero d sig. iWctro ( soggiunse EJteaterio. ) 
E quando fu morta l' Elettrioe , uHimo ra^ipdlo di casa 
Medici , le gioie <li quella famiglia, slimate L. 3, 362, 4A0, 
che essa avea laaciaite al Granduca FranoeBco col 
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patto che non dicessero mai uscire di Pirenxj^ , fcrrono 
sperfiDe a Vienna; e di là non son tornate mai pi5 . 
Questo il signor Pietro lo aveva* dimenticato . -^ Quello 
per5 che ne muove maggiormente a sdegno si èV ultima 
occupazione austriaca i riprese il vecchio ) , la quale ci 
è costata in termine medio oltre sei milioni di lire al-. 
Fanno ;' somma enorme per un paese V intiero biiancio 
del quale sta fra i 36 e 37 milioni di lire ; e per sup- 
plire ad essa , ha dovuto fare debiti lo Stato , hanno do- 
vuto fame i Comuni, e spesso a condizioni molto one* 
rose . Né tanto spesa per una milizia , che si* chiamava 
ausiliaria , rendeva almeno minore quella per la milizia 
nostra , per la quale si erogavano 7 in 8 miiioni di lire 
al!' anno . — E chi ce le chiamò queste Truppe ausilia- 
rie f ( domandò il giovinetto Enrico. A cui di rincoatm 
Rleuterio con ira : — chi ce le chiamò ? Il Principe , che 
si era scroccato il titolo di buono ; che govei^acolla forza 
austriaca e coli' asttizia; che tenta di cancellare dalla 
testa dei Toscani la idea di nazionalità; elle protbisee 
tutti i libri di politica ; che ha introdotti in Firenze i 
Gesuiti* . . — - 

A questo punto troncò la parola in bocea aW iroso 
il signor Buonatesta , e vòlto a Enrico , che faceva lo 
sbadato , gli disse : -— i Padri Gesuiti , mio caro , è 
bene tu gli coi«)9ca': sono la peste della soci^à, sono 
sohti a seminare te discordia e Tedio nelle famiglie; a in- 
durre ì& mogli e i figli a to la spia eentfo al marito e 
al padre , ad abusare le cose più sante per. esercitare 
essi stessi lo spionaggio , a svisare la; pso^oki di Dio per 
contraddire alle verità più maoifeste e per iminttare e in- 
culcare le massime più fal»e e più' perniciose c^ si pen- 
sano mai inventare. -7- Mi lasci conttiiuare' il mio> dis- 
corso (ripiglio Elenteiùo. Io voglio difedi quell'altra» iniqua 
astuzia j-con^eui^questa buonaiana di Principe ha allonta- 
nati dalle scuole tutti i Maestri più capaci , creduti liberali, 
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e ritiene quelli che sono in voce di austrogesuitanti o sono 
di una ignoranza superlativa; e cosi non ha ammessi né al- 
l' insegnamento né agl'impieghi civili, militari, ecclesiastici, 
se non persone che gli paressero o prive affatto di dottrina 

e di merito o favorevoli all'esecrato sistema di Govenio au- 
striaco in vigore. Voglio dire di quell' altra astuzia, anche 
più perfida, con cui ha simulato sempre di proteggere la 
Religione. Bestemmia! La religione benha bisogno dell'aiuto 

di nessuno. Bella religione! rimettere in vigore la pena di 
mwte; rovinare la povera gente; perseguitare senza pietà 
e misericordia chi non la pensa còme loro; proibire per- 
fino di leggere la parola di Dio ... — Lo credo anch' io 
(disse il Parroco) che prema loro d' impedire la- lettura 
della Parola di Dio , sia tradotta da chi volete : e' te- 
mono che questa illumini la gente , come fa , a cono- 
scere le iniquità di loro e di un' altra genìa che va d'ac- 
cordo perfettamente con loro in tutti i man^gi e in 
tutti i raggiri del diavolo , che fanno , per ingannare il 
prossimo , per buttare la polvere negli occhi alle persone 
dabbene , per avere la libertà di fare e disfare a loro 
capriccio , ossia per fare d' o^i erba fascio ... — E d'ogni 
lana un peso , e della bigia due (aggiunse Federigo , e 
se la rise. — È sempre di buon umore il nostro buon 
Federigo ( riprese Eleuterio); ed io me ne rallegro con 
lui , ma lo pregherei di fasciarmi continuare. Federigo 
rise, ed Eleuterio continuò; un'altra atrocissima astuzia 
per tenerci opiM-essi è l'immenso sconfinato potere da^ 
alla Polizia. Astuzia? ( gridò il vecchio ) astuzia ? è una 
violenza orgonizzata bella e buona . — 

L'uomo magro , dalla faccia pallida aveva dato molte 
volte il tabacco , ma non aveva parlato mai. Tutt'a un 
tratto rompe il silenzio cosi : — badino , signori , una 
gran colpa è de' Ministri: uno è liberale rinnegato, un. 
altro è venduto anima e corpo ai Gesuiti ... — Oh semjdi- 
cissimo Zefirino t ( esclamò ridendo Federigo . Non lo sa 
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lei il iH*ov^i)io : quando il padrone non vuole , ti ministro 
non puole, perchè il servitore deve legar Tosino dove vuo- 
le il padrone? -- E fece una matta risata. — Eleuterio 
oontinuò : se i ministri suggeriscono cose iiidegne , non 
le approvi ; chi lo forza, chi ce T obbliga? Non ha consiglie- 
ri? Non ha cervello punto punto^Senon sa , se ne vada: 
non rovini gl'interessi delle popolazioni . — Oh! come ha 
da finire ? (sclamò ridendo Federigo) gii toccherà a bat- 
tere il taccone; e presto. Lo vedrete. Ne ho indovinate 
delle altre . — Per dir vero , il nostro Principe è una 
gran maschera ; e tutti omai lo conoscono , disse il signor 
Buonatesta. Rammentiamoci del 48. Sul punto d'essere 
sbalzato 'dal trono, finse di far guerra all' Austria; ma 
cercò di svogliare la gioventù dal correre alle armi , de- 
moralizzò quella che vi accorse , e rimandolla indietro 
dai confini . Quella poi che mandò , la mandò con armi 
quasi inservibili , quasi senza munizione ; e la tenne 
esposta in bocca al nemico , che fu un miracolo se non vi 
rimasero tutti fino a uno. Intanto teneva corrispondenza 
con Radetaki e coli' Imperatore . Finita la guerra , il nostro 
nemico vincitore gli die un premio, creandolo FeW-Mare- 
sciallo : infamia ! era il prezzo del tradimento nostro . 
Rammentiamoci la Costituzione , che finse di 4are volen- 
tieri , e che poi , spergiurando , egli tolse. — Per me (dis- 
se il vecchio) griderò sempre con quanta ne ho ndla stroz- 
za : si rifiuti , si respinga , si rigetti qualunque proposi- 
zione, accordo, concessione o promessa che egli ardisca di 
Jare ; perchè sarebbe una trappola. Egli è di casa d'Au- 
stria : lo sia . Ognuno combatta pei suoi . — 

di quella buona lana del Papa? ( si levò su a dire ri' 
dendo Federigo) che ne dicon lor signori? Discorrendo di tra- 
ditori c'entra bene anche lui. — Si lasci quest'argomento 
(rispose il Parroco); che si vede bene , Iddio ci vuole tut- 
tora gastigati . — E sì che pare, siamo stati gastigati ab- 
^ bastanza finora (ripigliò Eleuterio:) io non mi posso 
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smeottcare mài le iDfamitè cooìoledse eoatro di noi 
nostro Pffindipe e (htquei saoi brutali austriaci . G'ò 
un tale che ha registrati trecento fatCi deila loro 
conlTO a noi poveri Toscani. Eh, son bene altro che treci 
to ! — Questa che vi conterò io è curiosa (disse sorrii 
do Federigo . In Prato uxx Simone Vannucchi correva à 
contro ai* Tedeschi per festeggiarli, per additare alle 
vendette i patrioCti ; ma que^ bestiali non intendevano 
lingua ,' e lo piattonarono b^ bene . Piattonarono an- 
che utì contadino , Luigi Rosati, che andava loro incontro 
coir intenzione d'invitare questi A^fo/t, cooie li appel- 
lavano , a mangiare bere e a passarsela in- sua casa fra 
bicchieri e le sue donnette . • 

Coleste le son cose ridevoli ; ma farà fremere questa 
di cui io mi sono stato testimone (soggiunse Eleuterio. 
In Pistda , la sera de' 15 Luglio 4849 , un ottimo giovane 
ne' 19 anni , Sergio Sacconi , godevasi passeggiando della 
fresca ora notturna nella via più frequentata della città: 
lo accoropagtiava un popolano , uom dabbene,, d' età asssi 
maggiore. Entrambi fumavano . Sprovvedutamente il Sac- 
coni s[mta in quel che gli passa d'allato un nanetto, 
officiale aioiriaco , già noto alla città per indole bizzosa, 
arrogante , protèrva : questi si credè insultato da qvtéììo 
sputo, siiuida la spada, X mena fendenti e spacca il cranio 
all'infortunato, che riportato a casa nella notte spirò. 
Io r avrò a mente finché viva : in quelle ultime ore di 
sua vita , al Prete che lo assisteva non rifiniva di gri- 
dare : S0m miocente, nw/m innocente. E io di casa mia 
lo sentiva , e mi si spezzava il cuòre , perchè lo cono- 
sceva fin daUa sua tenera età , e lo reputava incapace 
di commettere un atto vile ; ma • . . E quand' io rai era 
in prigione , come ho detto , nel Palazzo del Potestà , una 
sera all'improvvisata a>mpari8ce nel nostrocarcere il Direi' 
tore trafelato, spaurito, e dice : gran fatto , signori ^ gf^^ 
fatto ! I Tedeschi che sono alla porta , volevano chi io ^ 
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cmsegnassi nelle loro mani tutti i detenuti politici ; ma 
non ci sono rjmciti . Or ecco com' era aodata la bisogna : 
da una finestra d^ una casa , posta dirimpetto alla porta 
di quel palazzo, fu gittato addosso alla sentinella austria- 
ca un bicchier d' acqua . Si credette , che V avessero git- 
tata i detenuti politici posti nelle stanze superiori ... — 
Impossibile ! «come sa chiunque ha abitato , come me , in 
quel palazzo . — 

Perfino la Famiglia Reale non andò esente dalle pre- 
potenze e dagr insulti di que' bestiali ( t^rnò a dire Fede- 
rigo , e si smacellava dalle risa . Vi ricordate di quella 
sera che le nostre Granduchesse furono costrette a ce- 
dere la loro carrozza a prò di sette Austriaci ubbriachi ? 
Le non volevano scendere le signorine , ma que' solda- 
tacci con parole , diverse assai da quelle usate a corte , 
e che sventuratamente quelle signore inteiwievano nella 
loro fìraterna lingua tedesca , e con atti i non più vere- 
condi le costrinsero a scendere ; e se non sopravveniva 
la forza ... Ah , ah ... ! E Federigo rideva ; poi conti- 
nuava , mentre tutti sogghignavano : Anche il signore 
Sproni , il grande Aiutante di campo di Leopoldo II , se 
non se la svigna a tempo , una sentinella austriaca colla 
baionetta lo sventra . E. il Sig. Ministro Baldasseroni , il 
1 presidente del Consiglio dei Ministri , non dovè passare 
una nottata fuori di casa ; perchè la sentinella austriaca 
1 del Palazzo Riccardi , ov' egli abitava , non lo volle lasciar 
passare ? Disse tutto quel che egli era , mostrò tutti i titoli , 
disse anche che quella era la sua casa : fu tutto inutile: 
non passare, diceva la sentinella, e il signor Presidente 
dei Ministri non potè passare^ — in casa sua ! Ah , ah ! ! ! — 
11 vecchio entrò a parlare così ; — T aria befÉarda con 
cui racconta questi fatti il lietissimo nostro Federigo non 
toglie nulla alla loro verità . Guardare e non guardare un 
Austriaco erano del pari provocazione: tossire, sputare, 
cjHitare, fischiare, ridere, costituiva un oltraggio , di cui 

4 
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si priendéva riparazione colla sciabola o colle bastonate. 
E in quest' ordine di militare violenza la Sovranità per- 
dette ogni forza morale , ogni facoltà di fare il bene : 
straniera al paese si gittò dal lato degli ^ranieri, e rin- 
carò la posta deir of^ressione . —-'Per carità, lasciamo 
il doloroso argomento (disse Zefirino , e sporse la scato- 
la , e tutti intinsero . — Ha detto bene (soggmnse Fede- 
rigo ) il nostro ingenuo : le sue viscere si eommovono per 
la compassane : diciamo piuttosto del Papa, -r- E sempre 
lì col Papa (rijMrese il Parroco) non c'è né via nà verso 
dt svolgerlo dal toccare quel tasto , che per noi preti...— 
preti o non preti , io vo' sapere dal signor Pietro qual- 
che cosa degl'Interventi austriaci anche nello stesso Stato 
papale: egli queste cose le sa benissimo. — E io dirò, 
come volete, se la memoria mi aiuta. Già tutti sapete del- 
la famosa protesta del Cardinale Consalvi , emessa io 
Vienna li 4 4. Giugno 4845, protesta inutile, perchè la 
libera e indipendente sovranità della Sarda Sede non esi- 
stè mai. Poi nel 4820, ai primi sospetti di rivoluzione 
italiana , che è che non è, eccoti V intervento armato die 
pesa come una minaccia sul capo del Governo Romano; 
e nel 4824 l'Austria occupa lo Stato Romano, senza 
neppure chiedere il consenso del Governo papale. Ne si 
contenta della occupazione ; ma solleva il partito esaltato 
da un lato , eccita i fanatici dall' altro , cerca di provo- 
care disordini , e spinge il Governo nella via delle re- 
pressioni , jM'oscrizioni e ingiustizie le più atroci. Alla 
morte di Pio VII ottiene la caduta del Cardinale Consalvi; 
dopo Leone XII fa eleggere Pio Vili de' più zelanti fra i 
fanatici ; poscia un suo suddito nella persona di Gregorio 
XVI ; e nelF ultimo Conclave l' Austria restò ingannata. 
L'intervento austriaco negli Stati Romani se compresse 
la rivoluzione, impedì anco la Riforma di quegli Stati, 
riducendo le cose all' estremo confine del disordine . E 
Francia a que' dì si mostrò debole : in seguito la dipto- 
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mazia non ha rifinito di fare progetti. . . tutto indarno : 
La resistenza e Y ostinazione del Governo di Roma è stata 
sempre opera dell'Austria. I Memorandum della diplomazia 
sono stati lettera morta . Intervenne la Francia colla 
occupazione di Ancona; ma Tinterven^ austriaco fu 
pili gravoso e più letale , perchè V Austria , invadendo 
co'suoi armati le Romagne , invase col suo Commissario 
tutti i dicasteri , e si fece arbitra perfino della sorte 
de* Ministri del Pontefice. Ne ciò le bastò: armò la tri- 
sta genia dei Centurioni , malvagia ciurma di assassi- 
ni : armò la Società Ferdinandea , anche ai danni del 
Governo ^stesso se questo avesse voluto sostenere la sua 
indipendenza: Così cresceva ranarchia, e avviluppava nel- 
le sue reti Governanti e governati. Venne il 1847; che 
fece veduto, come ninno ordinamento politico ragione-- 
vole è possibile per gF Italiani , finché Y Ausfria avrà 
un piede in Italia. Non parlo del 48: allora Austria tremava. 
Nel 1849 gli Austriaci rientrarono nello Stato Romano 
coli* animo e coir aspetto di conquistatori anziché di re- 
stauratori: accanto al Governo Pontifìcio piantano un al- 
tro Governo per loro conto , e non solo un Governo mi- 
litare con poteri eccezionali , ma , commessi stessi lo chia- 
marono , un governo civile e militare. E come entrarono 
nello stato Pontificio gli Austriaci , lo dicano Ancona e 
Bologna. — Oh di quali orrori (continuò Eleuterio) fu 
spettatrice Bologna in quei giorni ! Quasi tutte le ville 
nelle circostanze della città furono o guaste o incendia- 
te manomesse, uccisi molti, stuprate donne... insom- 
ma, Bologna pati tutti gli orrori e tutte le desolazioni 
che accompagnano la presa d* assalto d' una città , d^po 
hingo e ostinato assedio in terra nemica. Né patì meno 
Ancona. — Aggiungete (ripigliò animatissimo il vecchio) 
lo stato d' assedio , proclamato e mantenuto per nove 
anni in quelle provinole. Dovunque incarceramenti seguiti 
da quasi immediata fucilazione , pene di bastone , multe 
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pecuniarie : e^tutte queste cose si succedevano con tale 
spessezza , che il terrore e V orrore tenevano gU spiriti 
di tutti in ansia mortale e quasi istupiditi . In molti 
luoghi giudizj fatti da giudici austriaci , con processan- 
te austriaco , con procedura austriaca , con pene del Co- 
dice, austriaco , sentenza in nome dell' imperatore , e ser- 
bando fino la lingua straniera . Ne volete di più ? A tale 
furono ridotti quei miseri sudditi del Sommo Pontefice , 
del Vicario di Cristo , che si è veduta perfino rinnovata 
per loro la tortura. E l'Europa spettatrice muta !!! — 
E furono molti (domandò Zefirino tra lo stordito e il cu- 
rioso) i giudizj fatti dagli Austriaci tribunali n^litari nel- 
le Romagne ? — Nella sola Bologna (rispose il vecchio) si 
noverano pubblicate circa 400 condanne di morte , co- 
mandate ed eseguite dagli Austriaci , mentre per conto 
del Governo Pontificio non si rammenta che una sola 
decapitazione a Imola . E notate , che non fu la sola au- 
torità giudiziaria invasa dagli Austriaci, ma tutta. l'au- 
torità intera del Governo restò nelle loro mani dove fe- 
cero soggiorno . — L' uom dalla feccia del color di rame 
era quasi fuori di sé : non aveva sembiante d'uomo, ma 
di statua : Federigo aveva dismesso quel noioso imperti- 
nente ridere continuo : Buonatesta màhdava di tratto in 
tratto un sospiro : e U Parroco alzava sovente gli occhi 
al cielo , come se levasse a Dio una fervida preghiera. 
— A un tratto Sigismondo domandò : e l' aggravio di quel- 
la occupazióne? — Federigo si scosse a questa domanda, 
tornò a ridere , e disse : amico., la lingua batte dove il 
dente duole : si pensa sempre al suddetto francescone. 
-r- Eh , voi scherzate Federigo (rispose il vecchio. Ma non 
hanno punto da scherzare quei Comuni aggravati . Chi sa 
le tasse gravosissime! Sappiate che quei miseri, sudditi di 
Preti , han dovuto pagare casermaggio , alloggi e tutte le 
spese consuete e indispensabili; poi le nuove fortificazio- 
ni d'Ancona , gli stabilimenti militari di Bologna , fab- 
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biicazìoni di caserme, cavallerizze, luoghi da eserojzj, 
bagni con stufe e docciature ; di più , tasse arbitrarie 
per ispedizionì ed escursioni.— * 
— Ha ella sentito, signor Enrico? (disse ridendo il 
giovialone ) che gliene pare ? Se oggi agi' Italiani , mon- 
tasse la mosca al naso, e gridassero tutti in coro finior 
mola , le parebbe cosa giusta e ben pensata ? Che ne di- 
rebbe il reverendissimo Rettore del suo Collegio ? — E 
senza aspettare risposta , s'alzò , e con una grassa risa- 
ta die' la buona notte : a cui tutti tennero bordone , al- 
zandosi e salutandosi . 



DIALOGO IV. 



Non lo crederanno ( disse il Signor Buonatesta ai suoi 
amici ) ; ma io ieri sera andato a letto, molto^ tempo dopo 
che mi ebbero tolto il piacere ^ella loro conversazione , 
non poteva trovar sonno : tanto era commosso , inquieto , 
agitato dal discorso del signor Pietro sugi' interventi au- 
striaci nello Stato Pontificio. D' una sola cosa io non posso 
capacitarmi , ed è la indifferenza di tutta quanta l' Europa 
verso una condotta sì arbitria sì riprovevole del Gabinetto 
austriaco . Si appoggi pure , alla maniera de' Feudatari , a 
quel notissimo detto barbarico » e mia ragion dirà mia 
scimitarra » di ciò non sento maraviglia, ma ben mara- 
viglio che le altre Potenze la lascino così prepotere an- 
che in dispregio dei Trattati....— Oh, verrà, verrà chi 
troncherà la testa a quest' Aquila grifagna » che per più 
divorar due becchi porta « ; e verrà presto I è vero sig. 



Digitized by LjOOQiC 



54 

Eleuterio ? ( interruppe ridendo quel cuore contento di 
Federigo . — Ma nel Napolitano però ( riprese con viva— 
cezza Zefirino ) non è riuscito mai air Austria farla da 

padrona : quei Re dalP ottocento in poi Zitto là con 

cotesto bestemmie ( esclamò il vecchio ): non sapete dav- 
vero quel che vi dite . -» E Zefirino re^ò confuso , tac- 
que e sporse a' tutti la scatola. Allora Pietro, riprese: — 
Ferdinando IV si sagrificò per V Austria a* tempi Napo- 
leonici, e r Austria lo pagò di mala moneta con nera ingrati- 
tudine; anzi nel Congresso di Vienna andò lì li che i 
Borboni non perdettero lo Stato. Bisognò lo ricomprassero 
quasi; perchè la Restaurazione del 1815 qostò loro sei 
milioni di ducati . Voleva allora quel Re , almeno lo pro- 
metteva con un Editto del 1 Maggio 1815, farla da pa- 
store e non da lupo; ma V Austria se lo legò dietro ài suo 
carro col Trattato segreto del 16 Luglio 1815, con cui 
imponeva al Re delle Due Sicilie di non introdurre muta- 
zioni inconciliabili co'principj da essa adottati; e vi 
mandò per tre anni i suoi soldati a guardia del Regno 
e della Reggia , che costarono air erario circa cinque 
milioni di scudi. Nel 1820 quel Re giurava la Costituzione . 
L' Austria détte nelle smanie; e nel Congresso di Laybac 
colpì a morte la libertà napolitana : poscia invase quel 
Regno : lo tenne a modo di Conquista e lo riaggiogò al suo 
carro . — E le altre Potenze non vedevano il disequilibrio 
politico ? ( domand.ò con risentimento Eleuterio . — Le 
Potenze lasciarono fare . Austria si fece colà imperiosa 
nei consigli, imperiosa col Re, con tutti stabilì corti marzia- 
.li , atrocità enormi commise . — È vero, è vero ( esclamò 
Buonatesta . Io mi ricordo di aver letto, che non arrossi 
avvalorare colla presenza de^ suoi soldati certi dibattimeoii 
per causa di maestà ^ rimasti nelle memorie del tempo 
infamati. Fu. tal dibattimento, per esempio, in cui degli 
accusati uno era infermo di emottisi , due con febbre , 
un altro di riaperte ferite , altri d' altro . Tratti per forza 
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(U carcere e mi^nati al giudizio , chi piegava il capo ai 
petto , chi la pers(Mia appoggiava su quella del vicino , 
chi pel febbrile ribrezzo . balbutiva o tremava ^ e chi vi- 
vo sangue dalla bocca e chi ^al capo mandava e ne 
[Mattava le vesti. « Stiamo qui Giudici o carnai? » 
disse uno dei giusdicenti. E il popolo, tumultuando, as- 
sentiva al pietoso detto. Ma le guardie , che erano au- 
stri8K3he , impugharono le armi , imprigionarono, costrin- 
sero a mal represso silenzio la moltitudine. — Verissi- 
mo (sclamò Eleuterio), verissimo ! l'ho letto pur io, é 
HI un libro di persona autorevolissima e ben informa- 
ta . — Continuò il Signor Pietro : — lo credereste , si- 
gnori ? gli Austriaci commisero colà tali enormezze , che 
ne senti vergogna lo stesso Metemicch . 11 Re diceva , 
volere così l'Austria; e l'Austria ne accertava, che di quei ri- 
g(Mri non ne sapeva nulla. E così si palleggiavano la vergo- 
gna di opere inique. Infami tutti ! — Quanto durò cote- 
sta occupazione ? ( domandò Zefirino con aria incurante 
e fiutando tabacco. — Durò sei anni , e costò all' Erario 
ottantaclnque milioni di ducati: in somma dal 1804 
al 4847 il Regnò spese in milizie forestiere cencin- 
quanta sette milioni di ducati i I ! — Il .Signor Eleute- 
rio : — fu questo il tempo in che si presero gU Sviz- 
zeri ? — Appunto cotesto ( rispose il vecchio : — Brava 
gente ! ( gridò smacellandosi dalle risa Federigo . Citta- 
dini di libera repubblica si fanno sostenitori di tiranni- 
de ! — Continuò il vecchio; nel 4830 sali su quel Trono 
Ferdinando IL «he sulle prime pareva un liberalone. — 
Che Dio ce ne scampi e liberi da cotesti liberali ( escla- 
mò &M5endo te boccacce Federigo , e rise . — E sulle pri- 
me ne fecfe delle belle assai ; sicché davvero appariva 
un vero liberale : ma che è che non è , il cuore del Re 
si fece austriaco. — E buona notte a lor signori : addio 
il liberale ! ( disse Federigo ridendo . — Per l' appunto 
COSI : parve per un momento che il Re tornasse a rifarsi 
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italiano , quamlo ^sò Y sanabile Principessa Sarda, ma 
la morì presto e di lì appoco , sposando utf Austris^^ , 
riU>rnò tedesco. Ma la stretta lega fu stipulata quiodiei 
giorni dopo l'elezione al Pontifìòato di Pio IX. Pure s'infinse; 
e quando gli eventi lo trasportarono, (H^óclamò la Gostito- 
zione del 10 Febbraio 1848. Poi simulò di pigliar parie 
alla guerra i... — Eh, la vera guerra l'iniquo la fece il 
15 maggio 1848 ! (si levò su a dire Federigo), e rideva. — 
Sappiate (continuò il signor Pietro) che della reazione 
comparsa in cotesto jgiomo nefasto T Austria fu la prima 
a congratularsi col Re Ferdinando. — O Gaeta^, Gaeta ì 
(esclamò con accento di dolore il Parroco, che fin' allora 
si era taciuto, e aveva ascoltato isenza quasi batter paK' 
pebra) fosti tu dove -si macchinò e si compì la maniere 
delle tradigioni -che patissero mai popoli innocenti e ere* 
duli ! — Dopo la sconfitta di Novara (riprese il vecchio) 
la potenza dell'Austria non ebbe più limiti. — Caro il 
mio Zefirino, che gliene pare ? Ella ci diceva, che l'Austria 
prepoteva da per tutto -fuo^-ichè nel Regno delle Due Si- 
cilie ; adesso che ne dice ? ( lo interrogò con aria bef&rda 
Federigo . Ma il sig. Buonatesta , a scansare un battibec- 
co si affrettò a dire: benedetto il Piemonte , benedetto 
quel suo Re galantuomo , e benedetti que' suoi sapienti 
Ministri ! — Davvero , davvero (esclamarono tutti. E Buo- 
natesta: — Tutto non fu perduto su' campi di Novara; 
e in mezzo ai sanguinosi cadaveri dei vinti parve crol^ 
lare l' edificio della nazionalità italiana , ma rimase T ad- 
dentellato per ricostruirvelo , quando che fosse , di nuovo. 
Era domata la libertà in ogni parte d'Italia , ma il Pie- 
monte assicurava V asilo ai fuggiaschi che portavano con 
loro Tamore della patria e il desio della indipendenza: con- 
centrava nel suo seno le forze latenti della nazione, che 
dovevano necessariamente mantenere sempre viva la spe- 
ranza immancabile del risorgimento. — Vero antagoni- 
smo , e il più assoluto, tra l'Austria e il Piemonte! (sog- 
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gkiDse Eleutem : e continuò : noi doi>bi»no la nostra 
felicità , alla parte che prese il Piemonte alla guerra 
ó' Oriente , e a quel colpo terribile , con cui , nel Gonr- 
gre^o di Parigi, Cavour feri TAustria nel cuore, e che pre- 
sto o tardi doveva esserle cagione di mali iniroedicabili. — 
' Ripiglio il vecchio: — ha parlato con saviezza T assennato 
nostro Eleuterio. Dopo il Congresso rammentato , V or- 
dine morale e l'ordine delle idee a favore dell'Italia sì 
mutò aflfeitto; e in quel Congresso il Piemonte acquistò più 
di che non aveva perduto a Novara . — 

Il Parroca prese a\ dire cosi : — io cominciai a restare 
compreso di maraviglia pel politico accorgimento di Car 
vour, quando leggevgi ne' fogli periodici le cordiali di- 
mostrazioni fatte alla Czarina madre , le festose accoglien- 
ze al Granduca Costantino , là cessione del Porto di 
Villafranca. . — Vero , vero I ( rispose il vecchio ). Il Conte 
di Cavour è stato divinatore della Russia e della Francia. 
1 Trattati del 1815 non fanno più per queste due nazio- 
m. — Aggiunga, signor Pietro (disse Eleuterio) lai subdola 
fede , le méne perverse e le pratiche incessanti , con 
ogni maniera d' intrighi e di Taggiri , nella Servia , sulle 
sponde del Danubio , in T^urchia per e^utorare la Fran- 
cia ... — E r attentato d'Orsini (gridò alla Mia njaniera 
Federigo ) dove lo lasciano ? — Anche cotesto ( seguitò 
a dire Eleuterio . Ma Napoleone ha cominciato a pregu- 
stare il piacere della vendetta, dacché al cospetto del 
corpo diplomatico , in occasione di lieti augurj pel nuovo 
anno , al* Rappresentante di Francesco Giuseppe rivolse 
queste acerbe parole: Mi duole che le nostre relazioni 
colla Austria siano tanto cattwe. — E il mondo se ne com- 
mosse di cotesto parole (disse Federigo); e ne avea rar 
gione, perchè chiare a quel mtodo i Principi non son'usi 
dirle. -^ Coteste parole hanno sonato sempre guerra alle 
mie orecchie ( ripigliò Eleuterio ) ; e questa guerra la ve- 
dremo presto . -r 11 vecchio riprese : sente T Austria 
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ruggire a sé viciiio e da pKi lati il neoibo di una vior 
dice ira, e seaea puoto dar tempo al tempo, vedete 
Gom'ella si armi . Ma non coglierà il Piemonte alla spro- 
vista: che da gran tempo e' pensa accasi suoi. Esso ba 
riunito sulle frontiere tutte sue forze , provvede efflcace- 
meute alla difesa della patria , air esigenze del suo onore 
e de' suoi più sacri interessi , 

Sie , sie , la . guerra si fa , e in breve ( grid^ Fe- 
derigo^ e ridenik) si stropicciava le mani . Piano fatto^ è 
vero, signor Eleuterio? — E questi sogghignando: |MBno 
faUo ! — QuegF iniqui Trattati del 1 5 devono essere ri- 
fatti (riprese il vecchio. Le necessità dei tempi lo* esi- 
gono . S<mo ornai troppi i fatti avvenuti contro i Trattati 
del 1845 . in accrescimento di libertà e in favore dei di- 
ritti nazionali; come altri ne sono avvenuti in danno 
della libertà e in violazione del pubblico diritto : la for- 
mazione dei ftegni della Grecia e del Belgio , Y unione 
de' Principati della Aumenia, la nuova Ciostituzione fede- 
rativa della Svizzera , la piena emancipazione di Neuf- 
chàtel , la restaurazione dell' Imperio napoleonico . . . . — 
E que' trattati erano stati sanciti appunto (interruppe il 
Parroco) dalla santa Alleanza in odio della Francia, e colla 
espressa intenzione di rendere impossibile il ritorno dei 
Buonaparte sul seggip dei Borboni. — Guerra, guerra, 
vuol essere (sclamò e rise Federigo. — La guerra ( con- 
tinuò il signor Pietro ) è una necessità che T Austria ba 
reso immediata in questi ultimi giorni . I suoi armamenti, 
le sue fortificazioni, i suoi accampamenti e le sue inva- 
sioni di eserciti sì da presso alle sponde del Po, sono una 
sfida al Piemonte, che in certa guisa vien posto in mora 
per avanzarsele contro o per cedere in tutto . — - Cedere? 
( esclamò Eleuterio alzandosi , gestendo e volgendo at- 
torno uno sguardo terribile . Cedere il Piemonte, e ce- 
pere all' Austria ? vilissimo pensiero I Perdoni signor 
Pietro. Il Piemonte ha la coscienza delle sue foi^ze; ha 
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per capo un Principe lealtssinio , un Soldato valoroso ; 
ha un esercito vittorioso ; e raccoglie sotto la sua ban- 
diera il fiore dell'Itala gioventù, la quale accorre diaiosa 
di versare il suo sangue a sostegno della Indipead^ua 
e della Libertà d'Uria. No, il Piemonte non è più un 
paese, ma è una ffeuzione, è T Italia! Cedere! si di- 
sperda la codarda parola ; e sappia Europa , che nel cuore 
degr Italiani sta scritto: d a ogmmo puaza questo barbaro 
dominio . » — 

Pace , pace, signor Eleuterio (disse il padron di casa) ; 
che la guerra non può tardare a scoppiare... La Francia 
ha preparati i suoi formidabili battaglioni ... già sono in 
marcia , già si appressano a noi . — Anche V Austria (ag-- 
giungeva il signor Pietro coir usato suo animo pacato ) 
per le vie di terra e per la parte del mare spinge po- 
derosi rinforzi di soldatesche , di artiglierie e munizioni, 
e li accantona lungo il Ticino , ac<^nnando a una pros- 
sima invasione. Le provincie giacenti tra TAdige e il Ti- 
cino sono quasi trasformate in vasto accampamento ; Ve- 
nezia è nuovamente fortificata; si aumentano le guarni- 
gioni di Piacenza , Bologna , Ferrara ed Ancona : in breve 
r Austria avtà fra noi dugentomila uomini cwredati di 
adequato materiale da guerra. — E quel diplomatico inglese 
Lord Cowley che ha concluso? (domandò ridendo Fe- 
derigo. — Quest' Ambasciatore Iwitaniaico ( riprese il vec- 
chio) ebbe belle accoglienze a Vienna, ma non ottemie 
nulla. Anche la Russia proponeva un Congresso per ds- 
settare gli af&ri scompigliati d^ Italia ; ma il Gabinetto 
di Vienna colle sue tergiversazioni e molte pretensioni 
lo ha maH(kto a vuoto . Dunque è guerra ( gridò Fede- 
rigo ) è piano fgdto : è v^ro signor Eleuterio? — E questi 
non UD swrìso : pÙMO fatto, piano fatto. Allora quel 
giovialone si stropicciò le mani, e se la rise ed più grsui 
piacere del mondo. 

Dopo un lM*eve silenzio , cagiaaato dalle risa di quel 



Digitized by LjOOQIC 



60 

maUo sperticato eh' è Q signor Federigo , il padron di 
casa riprese così: — né può farsi oggi una guerra più 
giusta . Perchè gimta è la guerra per quelli per cui è 
necessaria , e pie sono le armi per quelli cui non è la- 
sciata altra speramsa che nelle armi . Gli screpoli sulla 
giustizia e sulla necessità della guerra sono imbeetlli^ 
quando la potenza del vicino ti mette addosso paura: 
basta la minaccia , bastano i preparativi . Aspettare Y as- 
salto è un perdersi . E il Piemonte aspetterà i Grotti a 
Torino ? — Ci ha i Gesuitanti e i Demagoghi V Austria in 
Piemonte non-^i mancherebbe altro che» ci mandasse anche 
i Croati ! ( disse Federigo e rise . — - A cotesto parole ri- 
spose, ccm sembiante dispiacente il vecchio: — l'Austria 
adopera tutte le forze sovversive per indebolire colla di- 
scordia interiore uno Stato piccolo , e già defatigato da 
lei nella continua aggressione di ogni maniera , e nella 
necessità di una spesa sproporzionata alla rendita. — E 
il signore Eleuterio:' — io sono d'avviso che la guerra non 
dovénterebbe ingiusta neanche quando si facesse per la 
sola ragione che la presenza delMùstria in Italia é con- 
traria alla Indipendenza d'ogni Stato di essa. Ha scritto 
un chiarissimo ingegno ed elegante scrittore: il Piemonte 
potreU)e con tutta ragione mandare all'Austria uo car- 
tello che dicesse , io ti assalgo perchè sono italiano^ e ti 
scaccio perchè sei straniera . Cotale disfida si appogge- 
rebbe al diritto di nazionalità, diritto eh' è superiore ad 
ogni altro perchè è la base di tutti . — Lo sa anche 
l'Austria (ripigliò il Parroco. Infatti, ella f&o dal 4809 
chiamò gì' Italiani a insorgere contro Napoleone , perchè 
rivendicassero la Indipendenza loro. — Eh, allora gli fa- 
ceva comodo riconoscere questo giure : furba ! ora lupo , 
ora volpe (aggiunse Federigo, e appuntò l'indice all'oc- 
chio storcendo la bocca. —^ Insomma ( disse il signor Ele- 
uterio con risentimento ) o l' Italia è messa in bando dal 
giure delle nazióni , o l'Austria se n' ha da andare. Noi 



Digitized by VjOOQIC 



61 

Italiani s^ ha da possedere il nostro suolo , che è stato 
così bene distinto dalla mano stessa di Dio , il quale lo fa- 
sciò colle Alpi e lo chiuse col mare. — E lo possederemo , 
se Iddio ci aiuta (riprese il Parroco . -^ E presto (a^iunse 
Pietro, iritf inistro- di Piemonte , il Sig. Conte di Cavour , 
con rara lucidezza d'idee , ha già esposto per sommi 'capi 
all'Europa il mal Governo dell'Austria nel regno Lombardo- 
Veneto e la funesta pressione che questa esercita nei gabi- 
netti dei Principi Italiani a dannode'popoli;e ha reso eviden- 
te a tutti che la Guerra è assoluùimente necessaria, — 
Sigismondo subito rispose : necessaria lo è pur troppo , 
ma le forze sono ugualmente troppo diseguali. •— Scop- 
piata la guerra , il popolo.... ( si affrettava a dire Zefirino 
ma gli fu troncata la parola in bocca dal vecchio ; — 
sarebbe troppo pericoloso , che alle forze ordinate della 
Italia fossero unite le disordinate , come si fece l' altra 
volta ; perchè chi sa con queste dove s' anclrebbe a pa- 
rare ? chi sa quali altre forze disordinate si unirebbero 
ad esse ? e allora conquassérd)bero Europa tutta quanta. 
Bisogna scansare la rivoluzione anarchica . Bisogna avere 
gli aiuti della Francia e della Inghilterra . E la Francia 
di certo avrà questo merito . L' Inghilterra finora ha 
tentennato; ma la glòria le preme e ne è gelosa, per() 
cederà alla necessità del miglioramento sociale . Che cre- 
dono lor Signori , che ella po' poi voglia lasciare alla sola 
Francia il merito della salvazione europea? E il popolo 
inglese non e* e' per nulla? Ma a noi anche il solo Napoleo- 
ne III ci basta - E questi porgerà il suo flecisivo aiuto 
alla guerra della nostra Indipendenza; primo, perchè 
r ha detto ; e a lui gli credo , che è uom da farlo : poi 
perche egli e la Francia ci trovano il loro utile . Cari 
amici , chi ha mente si fa duce del progresso , lo mode- 
ra , e non lo ferma o spinge indietro ! Vedrete , vedrete 
questi sciagurati che hanno tentato fermarlo o spingerlo 
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indietro L' impeto del progresso gli deve atter- 
rare , e deve passare sui loro corpi fracassati. — S4 , si , 
Napoleone III assicurerà la libertà delle nazioni Europee, 
rifacen dosi dalla nostra Italia ( disse vivamente Eleute- 
rio . L' Austria è preparatissima a questa guerra : Y Au- 
stria ha pronto e schierato in Italia un esercito gagliardo , 
inorgoglito dalle antiche vittorie contro agli Italiani e rad- 
doppiato di forze pel disprezzo in che ci tiene. — 11 Par- 
roco: L' Austria, cari miei, in questa guerra confida nei Ge- 
suiti, nei denwgoghi, e spera raccogliere il frutto del 
Concordaito con Roma. Ma stiano tranquilli, gli Italiani 
hanno fatto senno : essi confidano nella santità della loro 
causa , confidano in Dio, e in Dio vinceranno. Però non 
rifiniamo d' invocarne fervorosamente Y assistenza : umi- 
liamoci davanti a Lui ... — Il vecchio : Oh , fossero tutti 
i Parrochi còme Lei ! Ec<50 loro una bella occasione per mo- 
strare , che il Vangelo è legge di perfezione morale e civile. 
— Il Parroco: E \o mostreranno, lo spero. Essi non hanno 
nulla da temere ; e faranno ogni lor possa per riconcilia- 
re la libertà col sacerdozio , e vendicare la Religione di 
Cristo dai torti che le fecero i Gesuiti : condanneranno 
tutte le tirannidi , benediranno a tutte le libertà. — Amen 
(esclamò ridendo Federigo) , ma non ci credo. — S alzò : 
tutti sorrisero , ma nissuno fé più parola , salvochè si 
augurarono la buona notte , e si lasciarono col solito a bel 
rivederci domani a sera . addio , addto . 
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DIALOGO V. 



Il Signor Buooatesta e Ze&rino giocavano a dama già 
da una mezz^ ora *, quando comparvero neUa sala della 
conversazione il vecchio signor Pietro , V allegro Federigo 
e il contegnoso Eleuterio. Ma qnesta sera anche il signor 
Eleuterio aveva scolta in faccia li^ gioia, la fisonomiapoi 
di Federigo ne sfavillava ; e anche il vecchio aveva sem- 
biante lieto , e pareva ^ camminasse più franco , e Fusate 
bastoncino gli fosse di compagnia più che di sostegno . 
Aj^na entrati nella stanza , Federigo , alla sua maniera 
clamorosa , gridò : — grandi nuove , signori , stasera, 
grandi e buone nuove ! — Entrava anche il Parroco . I 
sedenti si alzarono , e stettero in grande espettativa . In 
quel che ciascuno pi^va la sua seriola, Zefìrino 
disse:- Badiamo, sor Federigo, chela non sia una delle 
sue . A cui il berteggiatore di rimando : — come ? voi che 
siete per solito il gazzettino di questi luoghi , non ne sa- 
pete nulla ? — E ponendosi a sedere continuava : — or 
bene , ve la dirò io , se non siete informato delle nuove 
strepitose che circolano. L' Imperatore Francesco Giuseppe 
mandò la sfida a Vittorio Emanuele ; e questi impavido 
r attende e di pie fermo . — Bravo ! ( esclamarono 
tutti a un tempo). E Federigo : — due Ufficiali Austria- 
ci , guidati dal Conte Brassier de Saint— Simon, legato 
prussiano, nel pomeriggio del 23 di questo mese si 
presentarono alla Reggia di Torino e intimarono al IWfo- 
tiarca la pretesa del pronto disarmo; soggiungendo, che 
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soli tre giorni avrebbero atteso iq risposta un sì o un 
DO . Quindi il Barone di Kellesperg consegnò al Conte 
di Cavour un dispaccio del Conte Buoi del medesimo 
tenore , al quale è stata data condegna risposta , cioè 
un positivo rifiuto per parte del Re e del suo Governo. 
Il Re ci s' era preparato ; cade tutto è in pronto : e tut- 
to quello che si è fatto, è stato concertato innanzi col 
Gabinetto imperiale a Parigi,. In Savoia , a Marsiglia e 
a TcSone i Francesi stanno per entrare in campagna. Le 
flotte sono in pronto.... — Il Parroco: Ma Ja Francia, 
suir incominciare del corrente anno, non paventava la 
guerra , come il maggiore de' mali che le potesse piomba- 
re addosso ? — Eleuterio: Si , e oggi anche i iMillant 
giovani parigini , staccatisi dalle morbidezze della capitale 
accorrono in frotta ad arrolarsi . In men di quattro mes 
lo spirito della nazione è s'è cangiato. -^ Buonatesta: 
. ma le Potenze ? -— Eleuterio: vedrete , che condanne- 
ranno colle loro proteste questo passo inconsiderato fette 
dal giovane Imperatore Francesco Giuseppe. È certo 
poi che la Gran Brettagna starà neuUtìe . — Il Parroco: 
Buono ! la Toscana? — Buonatesta : Io non posso dir 
loro altro , che anche in Toscana si stanno maturando 
grandi cose : anche in Toscana gli uomini di buona vo- 
lontà aspettano grandi eventi. Nei dì passati sono stato 
assente pe' miei affari , come per solito ; opperò non sono 
molto al giorno delle notizie politiche. E mi giova cre- 
dere che ce ne dirà qualche cosa il Signor Pietro sempre 
beninformato... — E il vecchio con aria di mistero: 
posso accertare lor signori che fra poco gì' Italiani chie- 
deranno ; in modo da essere intesi , di essere Italia- 
ni. — Federigo : sì, la pentola bolle. È vero , signor Eleu- 
terio ? ;— Questi con aria grave j ma lieto oltre 1' usato 
rispose : anche per noi Toscani non deve tardare molto 
una gran nuova : — 11 Parroco udiva con piacere ; ma 
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a quest' ultime parole non seppe dissimulare un pò* di 
Iwrbamento , ed eacls^nò : Iddio assista noi Preti . — 

In questa compaurve nella conversazióne un nuovo 
osjMte , un giovane di bionda barba , alto e snello della 
p^'sona , di modi franco , faccia ilare , indole vivacis- 
^ma ed energica. Era un'antica conoscenza di casa. 
Appena entrato saluta , volge gli occhi in giro , saluta il 
ps^rone di casa V al^raccia e bacia , strìnge la mano 
al giovinetto Enrico , e in quel che rinnuova singoiar-' 
mente il saluto a tutti , i quali al suo apparire si erano 
levati in pie , domanda le nuove di salute al padrone di 
C3®a , a Enrico , e sfoga le prime caldezze co' modi della 
più affettuosa civiltà. 

-^ Come qui a quest' ora ? ( esclamò il signor Buona- 
testa . Di dove vieni ? — E il giovane : di Firenze , e per 
darvi , ^nori , una nuova che vi farà stupire. — Tutti 
balzano in pie , raggianti di gioia tutti domandano : che 
c'è di nuovo ? — Il giovane risponde : torniamo a sedere. 
Ma r inquietudine e la curiosità si sono impadronite di 
que' cuori, e tutti insistono: che c'è? la guerra? Taddi- 
cazione? F adesione'? ... — E quegli pacatamente: alla 
fin fine anche i Toscani saranno Italiani . — Bene ! felici 
noi I Dio lo voglia ! ( sdamarono tutti a una voce . — U 
giovane sempre pacatamente tornò a dire : signori , fino 
da stamattina il benedetto vessillo tricolore sventola per 
tutta Firenze . E voi non Y avete peranco messa fuori la 
vostra coccarda? — E chi ce l'aveva a dire? Si sta qua 
fra' campi : non abbiamo nessun giornale : siamo di tutto 
al buio , se qualcuno della città non ci rapporta ... — 
Ebbene vel rapporto io ( continuò il nuovo ospite : guar- 
date, sono stato il primo io stamattina, nella mia 
strada , a uscir fuori , colla coccarda tricolore . Eccola 
qui : Emrico baciala , serbala in memoria di questo gior- 
no. — Misericordia ! ( gridò spaventato Zefirino : fa rivo- 
luzione ! — No ( s' affrettò ad aggiungere il giovane ) non è 

5 
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stata rivoluzione : neppure il minimo mutamento di cose 
è avvenuto . Noi abbiamo rimessa fuori la nostra vera 
bandiera, la bandiera italiana; e tutto è al suo posto, e 
ci sarà . — Dunque ! ( continuava Zefirino fra lo stordito e 
il pauroso. 

Buonatesta: — Via, racccontaci. Perdona, se prima 
non t'ho offerto nulla . La novità della cosa mi ha tratto 
quasi fuor di me stesso . Ora ammendo il fallo : dimmi , 
hai tu bisogno di nulla? — E mentre il cortese padrone 
di casa faceva profferte , l'altro ringraziava; e gli asted^i 
parlavano fra loro sotto voce, animatissimi, or seduti 
ora in pie , tutti in una volta , e i loro parlari si aSrf- 
tavano, si confondevano... quando Buonatesta riprese: si- 
gnori, vi presento un buono e bravo amico di casa. È 
una presentazione che doveva già avervela. fa^ta : ma , 
compatitemi , io era sopraffatto , distratto dalla curiosità; 
e voi pure... Scusatemene. Questi , benché giovane , come 
vedete , ha saviezza senile , è buon patriotta , direi an- 
che è sospiro delle belle signore fiorentine , ma noi vo- 
glio fare arrossire : ci son de' Preti.: nonio voglio fer pas^ 
sare per una bardassa . — Il giovine*: Il Signor, Buonate- 
sta scherza. — Buonatesta: Io non lo dico per ischerzo; 
anzi , con dispiacere , perchè ti vorrei vedere una vdta 
posarti... caro il mio farfallone! — Il giovane: E mi po- 
serò , non tema . Ma questi Signori son curiosi di sapere 
quel che è accaduto a Firenze. Racc(Jtiterò... — Ed Eleu- 
terio : sarà il maggior" regalo- che stasera ella ci possa 
fare. — Il giovane : Volentieri. Sapranno , signori, qua'nio 
era stato fatto presso il Ministero Toscano , perchè nel 
caso probabile d' una pròssima guerra, il Governo nostro 
si affidasse alla Sardegna. Sapranno, che il Commendatore 
Bon--Compagni , oratore del Re Vitterio a Firenze, aveva 
avvisato il Ministrò Baldasseroni, che se il Governo pè- 
montese non intendeva a fare risoluzioni, non intendew 
neppure a fare re^murazioni . Sapranno che il Marchese 
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dì Laiatico , Don Neri Corsini , aveva publdicamente av- 
v-^iti i Governanti dei gravi pericoli sovrastanti allo Stato. 
T«itto invano. Granduca e Ministri avevano abbracciato 
il partito della neutralità: partito di cui jion si può imma- 
ginare il più stolido ; perchè si tratta di una lotta tra op* 
pressi e oppressori. Restar neutrale vuol dire, parteggiare 
per r Austria; vuol dire segreta alleanza contro appropri 
sudditi. Andie il celebre Professore Pisano Matteucci aveva 
levato alto la voce , per assennare questi fuorviati , e 
poco è m^oicato che non abbia perduta la Cattedra . An- 
die V Avv. Vincenzo Landrini , intrinseco del Baldasse- 
Fooi , erasi argomentato a tutta possa di mettere sulla 
buona via i Governanti Toscaoi . Ma tutti , Principe e 
Ministri , erano incaponiti della neutralità . Infine il Bon- 
Compagni , dopo la dichiarazione di guerra , richiese for- 
malmente T alleanza offensiva e difensiva del Governo 
Toscano . Al Bon-Compagni non fu data risposta . Iddio 
a ciU Wiol male toglie il senno . Altri pur hanno fatta 
ogni opera di salvare la Dinastia . Inutile , inutile . Leo- 
poldo d' Austria V ha voluta perdere. — Omai s' erano in- 
tesi soldati e popolo : e oggi i soldati hanno inalberata 
la bandiera tricolore e il Principe colla sua Famiglia è 
già fuggito . — 

Fuggito ! ! ! ( esclamarono il Parroco , Zefirino e Si- 
gismondo. — 

Il vecchio , Eleuterio e Buonatesta non fiatarono : si 
guardarono V un V altro ; e Federigo aperse la bocca a 
una gran risata , e disse : — pace e salute a noi finché 
non toma lui I 

Buonatesta — Su via, raccontaci di grazia i partico- 
lari di questa giornata suprema 

Il giovane — Veramente suprema per la Dinastia Lo- 
. renese 1 

Sin da ieri sera era istata fissata una gran riunione 
di pqK>lo e di milizia sulla vasta Piazza di Barbano; 
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perchè , lo dirò in poche parole , sì voleva arrivare in qual- 
sivoglia modo air intento di farla finita una volta cod un 
ordine di cose ornai insopportabile , e inconciliabile colte 
idee che sono invalse nella moltitudine. Mi son fatto inten- 
dere? — Benissimo! (dissero tutti. — Buonatesta: continua 
continua . — Il giovane : ciò si seppe dal Granduca ; e 
questi mandò a. chiamare il signor Barone Bettino Bicaso- 
li. — Eleuterio : buffone, troppo tardi 1 Quando pochi gior- 
ni fò Baldasseroni chiamala a sé questo egregio cittadino, 
invece di sentire da quest'uomo, certamente il più energi- 
co , il più diritto e il più capace , che cosa fare si potesse 
in tale infortunato stato di cosa dal Ministero e dal Prìncipe; 
quel tristissimo e stolto Ministro perdette il tempo nell' am- 
monirlo e fargli una paternale . Vero buffone ! Eh , le sap- 
piamo anche noi le cose ! — Il Giovane : Il Ricasoli non 
era più in T'irenze : il Ricasoli erasi partito per Torino . 
Allora si chiamò il signor Marchese di Lajatico... Già la Fa- 
miglia Reale si era appiattata nel forte di Belvedere , tran- 
ne il Granduca e il Prmcipe ereditario . Venne quel Sig. 
Marchese alla reggia ; ma ( lo credereste?) i Ministri mali- 
ziosi gli sbarrarono la porta della stanza-dei Sovrano; sicché 
dovette conferire con essi. Ed ecco quel che gli dissero. » 11 
)) Principe essere per aderire a Francia e Piemonte . A 
» tempo e luogo lui essere per dare la costituzione ; » e 
aggiungevano, ^pregandolo » provvedesse, s'adoprasse, che 
» non avvenissero tumulti.» Infine gU facevano sperare» che 
» a lui sarebbe stato affidato il carico della formazione di un 
» nuovo Ministero . » Le quali cose erano state pur dette 
ad alcuni Ufficiali dal Generale Ferrari Da Grado ; ed era 
stato ordinato dal medesimo che se ne diffondesse libera- 
mente per Firenze la nuova . — Federigo: buono davvero 
. quel Signore Generale ! quel tedescaccio.... — Buonatesta: 
favorisca di lasciar dire , signor Federigo . — Il giovane: 
si è sparta questa nuova delP adesione . EranS le ' dieci di 
mattina. Tutta Firenze ha domandata la bandiera tricolore, 
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pc^pdo e soldati. Ma la scena più bèlla è avvenuta in Bel • 
vedere . L' arciduca Carlo ... — Federigo : il gran libera- 
Ione? I ( e qui una delle solite grasse risate . — Il giovane: 
itti per r appunto . L' arciduca Carlo, vestito da CdonneHo > 
di Artiglieria , vi avea condotta la Fapaiglia granducale . 
Questi riceve un biglietto del Generale ; e lettolo , dà ordi- 
ne che sia dissuggellato un talpKcOjChe già da tempo era 
stato depositato in quel Forte colla data deM 4 Agosto i 858. 
Or , s' indovinino un po' quel che conteneva quel plico ? 
Gliela do a indovinare alle mille . In esso era V ordine di 
bombardare Firenze ! — Federigo : bombardare ! Firenze ! 
— Tutti: oh* iniqui ! '— Il giovane: Gli astanti si sono sentiti 
raW)rividire. Pur nonostante il Principe liberatone ha do- 
mandato come si stesse a munizione . — Federigo : infame ! 
questo poi è troppo ! e non ci rido. — Pietro: no, no; dite 
piuttosto scemo dell'intelletto. — Il giovane : Il Comandante 
d'artiglieria, tenente Dario Angiolini, ha contate le' cariche ; 
ma si ^ affirettato a dire : « Altezza , la truppa non è di- 
sposta a farne uso contro il popolo; anzi essa divide gli af- 
fetti del popolo per la causa italiana, e vuole la guerra . » — 
Federigo: e l'Arciduca? sarà rimasto con un palmo di 
naso?— Il giovane ; L' Arciduca ha esclamato : come? E 
r Angiolini ha continuato, e ha fatta una tirata come va 
contro il Ministero , mostrando com' esso ha traditi i prin- 
cipi ; eppoi ha concluso , che noi Toscani si vuole tutti la 
guerra . — Bravo , bravissimo ! sia benedetto ! ( esclamò 
tutta la conversazione quasi a una voce — Buonatesta : e 
quello smargiassone ! — Il giovane : quello smargiossone 
nM)gio mogio ha guardato in viso gli altri ufficiali, i quali coi 
gesti assentivano a quelle animose parole dell' Angiolini; e 
con voce di uomo commosso e con movimenti da uomo so- 
praffatto ha ripreso : enoi? V Ufficiale con bel garbo gli ha 
risposto: » noi sapremo difendere e Lei e tutta la Beai Fami- 
glia. Si assicuri, ne sia certo... — Federigo: pagherei ad ave- 
re veduto in questi momenti lo spac^montagne di queFgran 
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Generale Tedesco ... — H giovane : il generale Ferrari da 
Ghrado era guardato a vista nel Palazzo Pitti . Anche il Mi- 
nistro Landucci è venuto in Belvedere . Ma la Grandt>- 
chessa e Y Arciduca V hanno fatto rimandare , per timore 
che la costui presepza gli compromettesse maggiormen- 
te . — Federigo ..poeraccio l.e'me ne sa proprio male ! ( e 
facendo le viste di asciugarsi il pianto , faceva le hoccacce 
a mo' d' un fanciullo che piange . — Eleuterio : M si , 
eh' i' le credo coteste lagrime ! signor Federigo , ella vuol 
prendersene la baia . E ha ragione : egli era uno svergo- 
gnato apostata, era un persecutore .. . Le sue delizie era- 
no i birri , a' quali aveva data autorità superiore ad ogni 
piò nobile magistrato : la sua cara passione erano le spie. 
Per cattivarsene il favore , bastava dir male di que' bir- 
banti de' liberali , fare il baciapile , leggere la Civiltà Ca^ 
tolica , levare a cielo la sapienza de' Gesuiti j la onnipo- 
tenza dell' Austria;.. — Il giovine : si sa , si sa, mio signo- 
re . E , quando son partito di Firenze , m' hanno detto , 
che egli è stato rimpiattato in Boboli . — Federigo : come 
in Boboli ? — Il giovane : si , e' l' aveano fatto uscire di 
Belvedere , passando da quella parte : e so che e' è stato 
fino a che non s' è mosso a pietà non so chi , il qaale , 
col permesso de' GranduChi , 1' ha ricovrato in Belvedere 
fino a ora tarda ... — Federigo : aveva a aspettare me che 
lo andassi a cavare ! L' iniquo ! ha rovinate tante fami- 
glie ! il persecutore de' liberali , dopo essere stato libe- 
rale anche lui — Il giovane : ma la cosa più coriosa è 
questa , che quando l' Angiolini lo scortava, gli si è vol- 
tato e ha detto a egli è un falso allarme questo, e la trup- 
pa in giornata , vedrete , calmerà ogni cosa » Si figurilo , 
se r Angiolini ha riso di cuore ! — Il Parroco : Iddio lo 
ha arrivato . Ah , il gastigo di Dio pei persecutori ptiò tar* 
dare , ma non malica mai ! -^ Federigo : il gastigo peli per- 
secutori e per gli apostati . — Il giovane continuando : a 
un tratto s' è vista sventolare la Bandiera tricolore sulla 
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Fortezza da Basso , e di lì a poco su quella di Belvede- 
re . -** Federigo : e la Famiglia reale che abbia detto allo- 
ra ? — Il giovane : il suddetto Arciduchino esigeva che fos- 
se abbassata . — Federigo : oh scioccone I è una cosa da 
fiff vomitare la prima |ìappa.Àh , ah pagliaccio ! sempre delle 
sue! (e qui una risala delle più sgangherate. — Il Parroco: 
oh sTi , è meglio chiamarlo pagliaccio ! — Buohatesta: e la riu- 
nione di Barbaao? — Il giovane ; la riunione di Barbano era 
ii^rossata a dismisura. In mez2o ad essa hanno sparso an- 
che questo bullettioo ... se non V ho perduto , devo aver- 
lo : eccolo , eccolo qui : leggano , signori. — Eleuterio leg- 
ge : «Toscani . L' ora è sonata. La Guerra della Indipen- 
» denza già si combatte . Voi siete Italiani ; non potete 
r mancare a queste battaglie . E Italiani siete anche voi 
^ pirodi soldati delFesercito toscano, e Voi aspetta Teser- 
» cito italiano sui campi di Lombardia . Gli ostacoli che 
» impediscono V adempimento dei vostri doveri verso la 
9 .patria devono toglierai ; siate con noi e questi ostacoli 
>» sparirdniK) come la nebbia. Fratellanza della milizia col 
» popolo. Viva r Italia! Guerra all' Austria ! Viva Vittorio 
9 Emanuele , generale in capo deir armata italiana! » — 
Buonatesta: tìaa il Granduca che concludeva? — Il giovane: 
in questo mezzo a casa il signor Bon-Gampagni, il signor 
Marchese Cosimo Bidolfi, quegli che era stato sì savio Mi- 
nistro Costituzionale nel 4848^ proponeva, che s' insistesse 
per Faddicazione..^ E il signor Corsini Marchese di Laiatico 
è volato subito a proporla al Granduca. Non è da creder- 
si , pure è così : quel capone gli ha risposto che ce n'anda- 
va del suo onore, e che non voleva in conto. alcuno ad- 
escare. — Federigo: ©ignorante! — Tutti: o stolto! — 
B gióvane : era mezzogiorno , e non si vedeva nessuna 
Hsoluzipne . Io girottolava di qua di là di su di gid : era 
QeUa massima inquietudine. Eppoi, che paura mi mette- 
vano i motti d'impazienza , che ora qifia ora là sfuggiva- 
no di bocca a certi^ uomini di fiero e risoluto sembiante! 
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~ Buonatesta: ma il Granduca, ripeto, il Granduc»...— 
Il giovane : oh , lo vogliono sapere , signwi , che faceva 
in quella il Granduca ? Lo ha raccontato un Ufllciale di 
Palazzo . Il Granduca confabulava col Ministro Austria- 
co. — Tutti : uh y uh , uh I — Federigo : se T ho detto 
sempre io ! È un tedescaccio in corpo e in anima . Mi 
pare di sentirlo quel Ministro dire al Granduca : » nien- 
te temere : foi partire ; lasciare fare a noi. Austria stare 
infincibile. E foi fra pochi giorni ritornare con trenta mila 
falorosi, e allora . . . allora ...» E quelF altro eccotelo lì 
mi pare di vedere anche lui , colla testa bassa come un 
ciuco bastonato , colla bocca mezz' aperta soanicando il 
labbrone inferiore , scotere il capo e dire di sì ...( e Fe- 
derigo rideva, e smacellandosi dalle risa si sorreggeva 
la pancia , facendo uno strepito che cavava di cervèllo . 
A cui il Parroco un po^ inquietato : un discorso serio col 
signor Federigo non si finisce mai. Continui signore, conti- 
nui, — Il giovane? non molto dopo s'è saputo che il Granduca 
ha risoluto d' andarsene. — Che sia benedetta l ( ha e- 
sclamato il Parroco. — E Federigo: oh, se V aveva detto 
io ! A me non si vuol mai prestar fede. Ma io le indovino 
tutte. Doveva andarsene. — Buonatesta: e sen'è ito poi dav- 
vero ? — li giovane: Mi lasci dire. Quando il popolo V ha 
saputo , si è recato air Ambasciata Francese e ha gridato 
Viva la Francia, Viva Napoleone III; poi tf è recato al 
palazzo della Legazione Sarda, e il signor Com. Bon-Com- 
pagni lo ha arringato e bene, bene molto ; onde con mille 
e mille ripetuti evviva se n' è partito anche di li , e s' è 
discolto. Intanto anche Leopoldo d^ Austria era in For- 
tezza di Belvedere; e appena ha cominciato a farsi sera, 
non era però peranco tramontato il sole, egli se n'è ito...— 
Federigo : senza ritorno 1 — Buonatesta : e per dove s'è 
incamminato? — Il giovane: alla volta di Bologna, per 
la via delle Filigare... — Federigo : a pigliare i trenta 
mila falorosiì — Buonatesta: e il popolo nel vederlo 
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partire?.. — Il giovane: il popj>lo è rimasto tranquillo 
e muto . Non un grido di gioia , non un gemito drdo- 
lore : compostezza in tutti . — Il Parroco ; ecco la mano 
di Dio .Iddio ha acciecato lai e i suoi ministri .Gli sta il 
dovere : ei non voleva che uomini ossequenti e proni . 
Gli uomini intelligenti , schietti , leali e indipendenti gli 
gittava nelle carceri , gli esigliava , o per lo meno gli 
teneva lungi da sé , e gli guatava in cagnesco. Oh, im- 
parino i governanti , imparino ! — Eleuterio : ecco come 
in un sol giorno viene distrutta la mala signoria dei 
dieci ultimi anni . Dovev^i finir male ; e Y ex-granduca ri- 
grazi Dio se la è finita così. Si appoggiava alla vii sud»- 
ditaglia , al servitorume , ai Preti ; e quel che è peggio ,. 
al gesuitismo 1 Aveva spergiurata la Costituzione ; aveva 
distrutte le più benefiche le più gloriose istituzioni , le 
riforme civili operate nel secolo passato, le reintegrate 
franchezze politiche; aveva alienati quegli spiriti che 
sariano stati meglio adattati a servire dì nesso fra Prin- 
cipe e popolo ; aveva dispersa ingente somma a cagione 
della infausta dominazione straniera... Oh'quanto hanno pa- 
tito gli uomini di buona volontà in questi dieci anni ! Noi 
vedevamo una stirpe , nata e cresciuta fra noi , mostrarsi 
ogni di più austriaca con opere tutte malvagie tutte lai- 
de , taluna feroce : vedevamo un governo }a cui stoltezza 
non trovava pari che nella sua malignità; un principe 
scortese che ci umiliava al cospetto dell' Europa , che in 
tutti i tempi ha salutato attico il nostro diletto paese : 
vedevamo le vendette ipocritamente legali; e ci vedevamo 
ogni giorno obbligati ad affogare la gaiezza del nostro 
intelletto nella bigotteria, nella beghineria, neir impostura , 
Doiati dalla Civiltà cattolica, molestati da^ Gesuiti, che 
noi Toscani non isgabelleremo mai, se Iddio non ci 
muta indole; perchè quanto si aborre dalla empietà, al- 
trettanto ci è cara la nostra giocondità, che amiamo al 
par del pane e più del pane ancora . O insipiente! tu non 
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Imi vidiiiio oìai mtendere , che Iddio t^ aveva posto a capi 
d' un popolo , che Egli stesso avea dotato d' un istioiJ 
iadOiBabile per la civiltà; di ud^ popolo il coi ingegno d 
il senso di vita prorompe anche d' infra gli artigli delU 
più rea tirannide*., orata fuggi, e foggi abbondofiando veloft-| 
tariamente lo Stato... — Federigo: crede ritornato^ il \UÌ; ■ 
e crede y come allora , di ritornarci co' suol dmatissimi 
Croati; ma non ci torna , non ci torna , perd... ! — Bw)- 
natesia: e chi ha ladclato depositario ddV Autorità Sovra- 
na? — Il giovane: nessuno. — Buonatesta: iniquo sem- 
pre ! ei vorrebbe la guerra civile. — Eleuterio: o i Preti 
in che fidava tanto ? ^ Il giovane : il partito clericale 
non ha osato profferire parola. -* Eleuterio: o gli ama- 
tori deir assolutismo ? ^- Il giovane : non haooo 
messo il capo fuori : pensosi più di sé che d' altf oi. — 
Federigo: tutta brava gente , tutta degna della protezione 
d' un principe della mente e del cuore di Leopoldo di 
Loretìa. — Buonatesta: chi f ha accopipagnato il nostro ex 
Granduca ? — Il giovane : il Geniale Ferrari Da Grado ; 
e per paura gli sono corsi dietro Eipper e Segalla, ufficiali 
austriaci al suo soldo . — Buonatesta : io dommùlava , chi 
lo scortava ? — Il giovane : (rftre alla scorta de' gendarmi, 
sono andati con lui gli Ufficiali di Stato madore, e i Se- 
gretari delle Legazioni straniere residenti a Firenze . — Il 
Parroco : che ne dice il signor Pietro ? Egli non ha fatto 
mai una parola , tutto ascoltando nelF atteggiam€fnto di 
quel magnanimo descrìtto da Dante, che 

» . . . . non miUò appetto , 

» né mosie cùUo , né fiegò fua co$ki . 

•^ il vecchio : io sono lieto lietissimo in cuore di tutto 
r accaduto, e ne sono cosiflattson^Eite lieto e contcsito che 
oggimci dico volentieri a Dio il N%mc dimMis . Ma la gioia 
mi ha reso istupidito, sì ebe non so estemainente rallegiv- 
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i . Ben io sapeva , e da tempo assai , che press' a poco la 
KS& sarebbe andata così ; e ne aspettava la nuova con im- 
iKìenza : pur non osava dom^ndsore nulla a nessuno . Dìo 
Hl benedetto ! mi sento rinascere a nuova vita . Buon per 
'cfl ! siete tutti giovani : vedrete tempi belli : io no , sono 
rop{)0 rovinato nella salute y e gli anni mi aggravano. Ha 
ia , coraggio ì Amici, avanti, avanti sempre. Queldislea- 
e è fuggito , vilissimamente fuggito ; e noi siamo liberi . 
ia ora s\ che conviene a noi essere prudenti , moderati , 
E)erchè quegli , disertando il suo trono , ha creduto di es* 
porci agli orrori dell' anaa^chia e della guerra! civile. Ma 
non V ha indovinata .... Ci ha avviliti colla esecrata occu- 
pazione £^raniera ; ci ba funestati colle stragi ; ci bà spian- 
tati cogP imprestiti, perchè noi pagassimo il boia che ci 
frullasse ; ci ha empiti di miseria e di lutto ooHe frequen- 
ti condanne per cause 'politiche : ha incarcerato perfino chi 
s\ compiaceva della lettura della sacra Bibbia, perchè priva 
del paracadute del buono Arcivescovo Martini ; ha tentate 
di darci colle mani e co' pie legati in balìa dell'esoso gè-* 
suitismd; ha calpestate le libertà , ha traditi i giuramenti; 
Ci ha chiamati stupidi e ignoranti in (accia al motido , ve- 
nendoci d^aoti spesso vestito da tedesco . Voleva fulmi^ 
nate Firenze colle artiglierie , e oggi ci vorrd)be spingere 
a sbranarci. ... Va , fuggi ^ rìcotrati nella casa de' nostri 
neimici ,tua casa, e sospingi i figli tuoi nell'esercito au- 
stHaco : cosi finirai di rinnegare il paese , finirai di aprirci 
gli occhi. Scusate, amici, questo sfogo . È tanto tempo che 
io vedeva , solo cogli occhi della mente, questd giorno fbr- 
tdnato ; e lo aspettava coli' anelito d'una madte ansante 
(( cui lontan V ùtfido -^ Euro ritiene oUre di Colpe U fi- 
glio . » Lo vedeva questo giorno fortunato nella solitodine 
del carcere, nell'angusto mio gabinetto, nd tèmpli^ ne' ri^. 
trovi degli amici ; e dàlia cattedra l' ho «rauiiEiato a quel- 
la animosa gioventù che è la nòstra speranza .... Ma non 
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ne godrò : soa troppo vecchio . Pazienza ! Io mi senio 
vicino a andar sotterra ... — Eleuterio : non si taneslà , 
signor- Pietro , con cotesti , tristissimi «ensi . Vede ? sul 
sembiante di tutti questi suoi amici sta adesso scolpiio 
il dolore pel suono di coteste parole\ . . — Il vecchio : 
non vi funestate , amici , per me : godete , anzi' godiamo 
di si beji giorno . E V opra che abbiamo incominciata noi 
vecchi , la compirete voi , quando ci àfvrete deposti X5oUa 
nostra fede nella fossa. Ma non perdete T occasione. Il 
maggiore degli ostacoli è tolto : Leopoldo di Lorena non 
nporrà più il piede sul suolo Toscano ; uè i suoi satelli- 
ti , e pochi e odiati , non vi si argomenteranno ; perchè 
anche la più parte di essi )o conoscevano fedifrago tradi- 
tore ... 

— Eleuterio : Il signor Pietro dice bene , ha ra- 
gione . Nissuno , che abbia fior di senno e un po' di cuo- 
re, non potrà mai dimentkìare il 4848. Ei ci concesse 
lo Statuto , ma tardi j a rilento e sopraCfotto dal turbine. 
Dichiarò la guerra all' Austria ; ma facendone le viste , 
anzi attraversandola più che mai. Ne volete di più? 
sotto sotto scriveva , intendendosela con un certo suo 
parente a Vienna , e col noto Radetski , e colla Figlio- 
lina ih Baviera ... — Federigo : e io non potrò mai di- 
menticare la Festa del 48 settembre 4847 a Firenze. 
Eravamo tutti imbriadii di gioia : bandiere tricolori , 
coccarde, sciarpe tricolori , canti, suoni , un abbracciarsi , 
un baciarsi tra nobili e plebei , tra soldati e cittadini . . • 
E lui , su quella terrazza del Palazzo Pitti duro duro , 
freddo freddo . . . non seppe dire una parola . — Buona- 
tésta: ben la seppe scrivere alla Figliuola maritata in 
Baviera , il dì seguente . — Federigo : lo so, lo so anch* io 
di cotesta lettera . Eccola , press' a poco diceva eoa : 
<i figliuola , assicura i nostri parenti , che queste cose 
le f 0, per non parere ; che tutto finirà presto . Io poi 
sono e sarò sempre il medesimo fedelone ... » e simili ; 
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per(^ qaelk lettera tySn la ho bene a mente ; ma e' è 
chi la sa tatta per filo e per segno . — Zefirino : e a 
qoel tale , die in Austria gli faceva da fattore , non 
ìficrivcTa sempre ? — Buonatesta : fingeva ^ via , di scri- 
vere; perchè le lettere erano dirette al fattore, ma le 
doveva avere e leggere il solo Imperatore . Eh sì sanno, 
si sanoo queste cose ! — Federigo : infamia ! Siccome i 
GÀxrìai oggi non s'impiccano piti da sé, bisognerebbe 
impiccarli noi. O quando s'infinse malato nel 4849 per 
isvigoarsela , e compromettere la Toscana ! ! ! — Zefiri- 
nò: è vero e vero. Scappato a Siena si mise a letto. 
Involtato nelle lenzuola, un gran berretto da notte ti^ 
rato sugli occhi . . . parca che dovesse mwire lì per lì. — 
Federigo : e, quei buoni lo credevano ! — Il vecchio : co- 
testa finzione poi è così bassa eoosì vile, che se ncs sarebbe 
verg(^nato uri becero. — Tutti : pur troppo! pur troppo ! — 
Federigo : ma io V ho con que' babbioni che lo credette- 
ro . — Zefirino ; e come non crederlo ? — Federigo : 
e' gliela fece in barba , e bella ! ! ! — Buonatesta : viltà ! 
eppure i Preti, i Frati , ci scommetto Roma contr' uno 
scudo , lo sosterranno ancora ? — Il vecchio : ne doman- 
date ? che dubbio ? Ma badino veM ! i — Federigo : fosse 
il pretume e il fratume solo a sostenerlo t chi sa quanti 
fra' gesuitanti e paolottì e vincenzini . . ! — Il Parroco : 
signori , il Clero toscano è illuminato , è virtuoso , per la 
maggior parte almeno ; e vedranno , che serberà k sua 
dignità, né vorrà immischiarsi in queste faccende, quando 
anche questo mutamento politico non gli and^isse a sangue ; 
vedranno , che esso starà in Chiesa più] che può . . . £ , 
se gittasse il suo mantello per coprire le vergogne di chi 
ha perduto il pudore , alla fin delle fini non sarebbe tanto 
condannabile. Esso è ministro di Colui che diceva alla 
peccatrice ce va , nef^ur io ti voglio condannare , e non 
volere più oltre peccare . » — Nissuno volle ripetere pa- 
rola per riverenza alla virtù di quel degno sacerdote , a 
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eai gittstamenie spasso sanala hàìe il liagoaggio txofifio 
sovente scurrile e sempre beffardo di Federip> , eui tanti 
oggi imitano senza prò ddla santa causa degF Ualiani . 
£ salutatisi a vicei^a , si alzarono , e aeconnatatisi dal 
padrone di casa si partirono, consoliti buona notU^ed- 
dio , abd rivederci . 

Le notizie della Capitale , notizie^ sperate tanto di^ 
siosamente nel segreto del suo cuore dal signor Buwaate- 
testa e aspettate da qualche anno , avevano sulle y£m^ 
commosso per sififetto modo T animo di lui che , langi dal 
mostrare la interna gioia sul volto , ti appariva assidera- 
to . Freddamente egli aveva preso parte alla narrariwe 
deiràccadttto , e ai discorsi che ci erano stati fatti su ; ma, 
nel partire dei suoi ospiti , contro V usato , sentiva «on 
potersene distaccare , e avrebbc5 voluto che quella sera la 
conversazione non avesse così sollecita fine. Epperò 
accompagnati gli amici air uscio di casa , e vista la bella 
notte placida e serena , con essi uscì fuori . Strada lacen- 
do , gì' interrogò così : — come spiegare il modo tranquil- 
lo col quale s'è potuta sciogliere pacificamente una questio- 
ne che agitava da quattro mesi questo paese ? — A cai 
subito Zefirino : io sono di credere che il procedere facile 
e quieto di questo movimento , che parmi chiamare non 
si possa punto rivoluzione , si debba attribuire alla mitez- 
za de' costumi dolcissimi del nostro popolo . — Nò (rispo- 
se fieramente Eleuterio : la dolcezza del popola, sia pwe 
quant'ella vuole stragrande , non poteva Impedire una 
lotta . — E il Parroco : io V attribuirei piuttosto €Jla debo- 
lezza del Granduca e air anarchia del suo Govaw) . — 
Neppure ( ripigliò Eleuterio . — E dunque? (gli domandò 
con istizza Zefirino . — Ci vuol poco (prese a dire 41 vec- 
chio . il Granduca voleva imporre alla Toscana una pep- 
tica antitaliana , serviva agi* interessi deir Austria , voleva 
la neutralità .... Eh)oì , i pubblici funiàonari e rannata 
non erano più cpn lui. Jn somma , il Granduca andava da 
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ttna parte , e la popolazione éa qnéV aHrt opposta . — 
È la verità ( aggiunse Eleuterio . L' indipendenza in To- 
scana Bon aveva altri manifesti avversari che la Famiglia 
firai^cieale ; perchè gli stessi Ministri di stato e in con- 
versazione e in qualche atto officiale avevano espresso il 
voto di potere fer a meno del pericoloso appoggio del 
Irretite ó^ loro padrone . — Ah ah ! (intaruppe ridendo 
Federigo ) in Toscana non c'erano altri Àustriactche queUi 
che facevano da padrone nel Palazzo Pitti. Oh il bel palaz- 
«> spigionato! 

Baonatesta sorrise e soffermandosi alquanto dis^ 
^ : — Parlano hesi^mo,-e io ne vado pienamente d' ac- 
cordo.- Questa Dinastia ci aveva nauseati tutti, sicché allon- 
tanandosi ncin eccitavano dispiacere né collera. In altri tem- 
pi aveva dati bei giorni alla Toscana', ma da dieci anni sfec- 
cattamente e docilmente serviva a una jw^essione stra- 
niera . Oh , il Governo Provvisorio s' istallerà , ne son 
certo , nel suo seggio tranquillissimamente . E domani 
lo vedranno , domani nel Granducato non esisterà pia 
neppure un solo stemma del Granduca. —O stolti! 
(continuava Federigo) appoggiarsi air Austria !! ! — H 
vecchio : il principe aveva bene in mente la storia 
della sua famiglia; e credeva che l'intima unioi>e col- 
l' Imperatore d'Austria potesse essère in ogni evento il 
più sicuro partito per V avvenire de' suoi figli . In fatto , 
chi ci riportò per ben due volte Ferdinando HI ? Chi re- 
se a Leopoldo II la pienezza del potere assoluto dopo il 
4^ ? Le armi austriadhe , sempre le armi austriadie. Dun- 
que , che m^aviglia se e^i ha pft^femto di andare a na- 
scondersi dietro qu^e armi? 

— Buonatesta : un giorno come questo, o amici , noi 
vedrò più. E sono cosi commosso da quanto è accaduto 
. che ^ sono certo , stanotte non trovo sonno nel mio let- 
to. ^ E i3Ì dicendo si pose a sedere sulla spalletta d^la 
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gora dae scorreva luogo tei vìa , e gli amici fecero lo 
stesso. . 

AU(Ma Eleuterìo con linguaggio animaiissimo: — Pove- 
ra Toscana! Nel medio evo noi mantenemmo costanti la 
no8U*a iodipeBdenza dalF Imperatore ; e Carlo V c^ impoèe la 
famiglia Medicea non in virtù di diritti feudali, no, ma come 
mediatore; eppoi, quando si previde che questa famiglia sta- 
va per estinguei;8i, tutti appetirono questo ghiotto boccone. 
Maledetti ! Finì che T arbitrio ci détte allo straniero* — 
Il Parroco : eiq)ure , io non ho bene a mente come an- 
dasse in questo la bisogna. — E il vecchio : Luigi XIV, 
che meditava la riunioDe della Lorena alla Francia vo- 
leva che la casa di Locena U'ovasse un compenso ne! 
Trono Mediceo . Poscia , col Trattato di Londra del i 
Agosto 4748, la Toscana fu a^udicata in feudo imperiale 
air imperatore Carlo VI, che ne dichiarò sovrano^ Don 
Carlo , figlio maggiore del Be Filippo V di Spagna . E in- 
fine , avendo a vuto Don Carlo quel che oggi si chiama 
Regno delle Due Sicilie , fu chiamato a governare defi- 
nitivamente la Toscana Francesc%Duca di Lorena , sposo 
di Maria Teresa d^ Austria , ( dopo morto Giangastone , 
r ultimo della famiglia Medicea ) in compenso della Lo- 
rena ceduta a Stanislao Lesczinski con diritto di reversi- 
bilità alla Francia.*— Interruppe Federigo, e il popolo fioren- 
tino che dormiva a que' giorni ? E- il vecchio : il popote 
fiorentino non ne sa^va nulla ; e poi questo nuovo reggi- 
mento politico era da preferirsi per piti d'un titolo a quello 
dei Medici . Nonostante , quando il popolo fiwentino eb- 
be vedisita distrutta T autonomia toscana, sentì dolore e 
sdegno: e sì che il sentimento nazionale non era sviluppa- 
to in Italia e gli antenati dei martiri dello Spielberg vegeta- 
vano tranquilli sotto il governo deiraustriaca Maria Teresa ! 
Anzi i Sovrani stessi Cosimo III e Giangastone protestaro- 
no; ma fu invano... — E sì che questi Sovrani erano 
certi soggettini...! (ripiglio ridendo Federigo, — È vero 
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provarono almeno colla loro condotta , in questa solenne 
occaaone^ ohe nelle loro vene ci scorreva vero sangue 
italiano. — Buonatesta: Sforzi per oerto generosi, ma 
riusciti sempre male contro air ostinato v<^ere delle Po- 
tenze eccitate e ingannate dagl' intrighi e dalle cupidìgie 
delja Corte Imperiale ! --Zefirino: ma noi qualche cosa dob- 
biamo a questa Dinastia Lorenese ^striaca? — Cheta- 
tevi per carità, Zefirino: non le dite cosi badiali! (gli 
riqwse Federigo — E il vecchio senza badar loro avea 
dette sommessamente alcune parole al Parroco e ad 
Eleuterio, in mezzo acquali sedeva; e poi continuava: 
in V/entottVanni che sulla Toscana regnò Francesco, ei ci 
si trattenne tre soli mesi ; e non basta . Perchè la in- 
viase anche con uno sciame di spiantati impiegati stra- 
nieri... Misericordia I — SI, vi dico (riprese Zefìrino con 
vivacizza , appena potè prendere la parola: FJrancesco e 
Leopoldo I riformarono numerosi abusi feudali ed eccle- 
siastici , applicarono in Italia i principi progressisti del 
diciottesimo secolo... — j^ vecchio, voltò in giro lo sguar- 
do, e veduto che quel giovialone di Federigo se la rideva 
sotto i barbigi, imaginò quel che egli era , cioè che Federigo 
gli dava la berta ; però aggiunse : Leopoldo I sbagliò a 
sopprimere ogni armata regolare , ma si è acquistati ti- 
toli alla stima e alla riconoscenza nostra , titoli che voi , 
signor Federigo , non vorrete impugnargli . Anzi, se volete 
essere sincero , li sapete meglio di me ; ma ora vi piace 
di scherzare. Quel Principe sottomisell Clero al diritto co- 
mune; soppresse maiorascati, privilegi di giustizia; 
aboQ la tortura , la pena di morte , V Inquisizione.,. — 
Che certi nostri Pretini della città volevauao rimessa su 
( esclamò Federigo... — ed Eleuterio : e di cui V altra sera 
ci favorì r orazione panegirica quel Sere... — Zefirino si 
affrettò a troncare le parole di Eleuterio nel timore che 
si mordesse un Suo amico ; e cominciò : Eppure , se il 

6 
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Granduea aooetlava VaMearaa Franco Piemontese , se in- 
viava i Bum figli sui campi di battaglia subito...-*- Crii 
troncò la parola in bocca sdegnoso Eienterio : la Vh 
Mistia LoPCTiese in Toscana • si è ornai owidannata per 
sempre per ia sua anleoedente eondotta. Qud gisvani 
Principi aveirano ofuaai la convinzioiìe della necessitò 
di a[qpoggtosi a Vienna, di combattere il sentimeo^ 
nazionale ... — Qaei giovani (aggiunse il veccdftio] baoBO 
IwroVato coHa loro condotta »che se nacquero sul soolo 
Italiano^ il ilorocoorC'è intieramente ausU*iaeo. QueU^ ere- 
ditario poi., quei nipot» del Re di Napoli , cpiei vedofo 

di qudk cara donnina Qiial Garlino , il Itberatone 

che la ruppe subito cogli Uffieiali. di artigliem qoaoéo 
gli ebbe saputi inclinati per la causa nazionale . . . — 
Tutt* e due { intcraippe ridendo Fededgo ) si sono avuti 
a male (die il Babbo concedesse la bandiera tricolore agli 
Ulficiali stamsAtina . E Carlino voleva aceademicam^te 
bombardare la bella Firenze . Ma, che buona pasta* ^'cbe 
è il nostro Zefiripo ! non è vero , signori ? Peccato , che 
non abbia budato al racconto f^to, cioè che T exgranduca 
anche stamattina si consultava col Ministro d* Austria ! 
Zefirinp mio caro, e' non -c'è più posto né pél Wìbo 
né pe' figliuoli. Appigionasi il Palazzo Pitti. Ci pigUe- 
reste un quartierijao? — E quegli pieno d' ira': i giovani 
alla fin de'oonti non sano complici de^i errori del Im« 
padre . — Si ( con ira maggiwe ripigliò Federigo nMwsoei 
sul serio.;! signori Areiduehim si 6(H¥» fatto profrio 
r errQifìe paterno , ^)erchè , come lui, si sono pronunziati 
contro la ^usa italiana. EduoaU seoc^^ le tradùùoai 
della laiaigUa hanno moatrsl^i a^oapne sentimenti simili 
a quelli del J^abbo , e hanno laaeiato fra noi molte si- 
mistre «nemorie . Chi porrebbe tollerare V idea di, vedere 
un Arciduca toraare da VieaMia per risalire sol Ut»o 
toscano? Lui a dtffidarer, noi a odiare., . . . Come fiui- 
.rebbe la lotta, semplieissimo Zefirino*? — E il vecchio 
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pacalameate : il voto .unanime di tutti gV Italiani è che 
tolto ci^ che sente di Austriaco sparisca dalle terre 
d'jl^s^ per la felicità de' suoi abitanti e pel riposo di 
£pr^a , — Eleijiterio : torni , torni pure i^ Famiglia Lo- 
imeyse fra noi , ma dovrà prima passare sui nostri cada^ 
v^i ; perocd^ià 19 credo , che il Ministero stesso scende*- 
rébbe in piazza ^oa noi. t— A queste parole tutti si 
spaiarono in faccia viv^^aente comnoossi : solamente il 
veoejùo si rimasie imp^sihile, e al2^tosi tranquillo, 
daodQ a t^U la buona notte , distese al signor Buona- 
testa }a destra , il qu^le accoglie^ìdol^ n^lla ^sua , ripetè 
hmna noUe : tutti — • buona notte; e ciascimo prese la sua 
sitrada p^r ritoroar^pe a ^asa ; che omai la notte era 
Qurfto avanzaita. 



DIALOGO Vf. 



Che 4ifferepza ^)l , signor Ciucate , tra lo sl^cio uni- 
{or^)e e dignitoso del Popolo Toscano e ia m^ilvagia condotta 
di qné' trie^i che conu^fìisero tai^e inique azioni , da 
éigras^ne i peccati mortali , quando tornò nel 4849 Lao- 
{kM^ ^i Lorena G9> s^i lurchi Tedeschi ! ( Disse il signor 
SloiHerW ^ $oljita brigata rivipi^a ^n altm s^a presso il 
%)(iH* «BuOnis^e^ . -r- DavA^ro , day varo ( rispose- il buon 
Curato : }e c^se noQ potevano andare meglfo ^ pè cammi- 
nare pi^ 4M'itte . T- Il y^e^io : adeisso ^occa a lorp 
^ac^doti levare alto la vo<?e .e jpredicare al^e geati , che 
è n^iQko di {l)ip e degli uomùti lebi non ama la ps^tria , 
chi comporta ohe il Tedesco stia in ^esta generosa 
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classica terra , V Italia , a mangiare il oostro parò , a 
spogliarci, a bastonarci e a fucilarci J. — Eleuterip: e 
sarebbe un delitto imperdonabile , se i Preti si permet- 
tessero di sgomentare e intimidire gh animi con parole 
bugiarde . — No ( ripigliò il Curato : noi Preti sapremo 
dire ai popoli , che volere V Austriaco padrone della no- 
stra bella Italia non è un serbare una opinione y ma è 
un commettere un delitto . Sapremo dire , che e' è un 
solo Iddio, c'è pure un solo Papa; ma degP Imperatori 
nel mondo ce n' è quanti se ne vuole . E quel mescolare 
Dio e Papa è bestemmia , è peccato . Sapremo dire , d» 
bisogna armarsi tutti contro gli Austriaci per la difesa 
della patria ; che chiunque ama V Austria , chiunque av- 
versa il Governo costituito , chiunque sparge diffidenze 
deve essere denunziato da tutti i buoni ... — Eleuterio: 
io non ne dubito punto , che il nostro signor Curato non 
sia per dirle cotesto^. cose; ma dubito di molti d* infra 
i suoi colleghi , che in aspetto mansueto e apparenza di 
pecore e colla maschera della devozione sono dentro, 
nel cuore , lupi rapaci . Costore disturberanno la quiete 
e la pace , metteranno la disunione e la discordia ; e 
perchè? per sostenere gente straniera, la quale non è 
più fra noi,' e che non ci arreca nessun vantaggio il 
farcela ritornare . — Iniqui 1 ( soggiunse il Parroco ) sep- 
pure ve ne sono . La discordia dei sentimenti è opera del 
diavolo , perchè genera inimicizie e odj ; e questi parto- 
riscono le liti , le risse , i ferimenti , lo spargimento del 
sangue , gli omicidj, le stragi e gP incendi : azioni orribili 
nefande , scusabili solo quando si tratti di éifendersi da 
un nemico che , senza essere stato provocato , tentasse 
di commetterle contro di noi ! Ma io di questi tali 
vo' credere non sia per esservene più neppur uno. — 
§ignor Curato ( esclamò ridendo Federigo ) , quanto me li 
paga Tuno se jo le snocciolo davanti tutti i nomi di 
quelli ... — Lasciamo andare (interruppe il vecchio) 
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discorriamo piuttosto di quella pest^ della società nostra 
che ha messo fuori il capo , sempre pronta a cavar di 
tasca la coccarda di moda , come il cherieo del sor Cu- 
rato il paramento del colore che cwre il giorno . — E 
vero , è vero ( gridò ridendo Federigo ) : si sono cominciati 
a vedere i rwoltìnil — Enrico , che quella sera si tro- 
vava in conversazione , ci aveva preso parte con poco 
interesse ; e avea fatto lo sbadato ; ma a questo punto 
si levò su , e con moka premura domandò al suo signore 
Zio , quasi sotto voce j che cosa significava quella parola 
rw^Uùìo? — In quel che Buonatesta stava per rispon- 
dere e sorrideva , Federigo prese la parola e disse : 
il rmlUno è un essere il più schifoso che abbia la società . 
Quando nel 4847 si sognava di legare la vigna colle salsicce 
per mezzo delle Riforme date da Principi Italiani , il rivol- 
tino si détte a gridare viva i princ^i riformatori ! Poi 
scoppiòla guerra coQtro [all'Austriaco: e allora bociava 
con quanta n'avea nella strozza fuori il barbaro! E quan- 
do eJÀe veduti vòlti in fuga i suddetti, vale a dire, i Prin- 
cipi riformatori , allora non se n'ebbe più bene: gittò 1 cap- 
dello e prese il frigio berretto , voleva ammazzare bestie 
e cristiani , e c'intronava le orecchie coi ripetuti viva la 
T^pubbUca! Ma che è che non è, tutt'a un tratto si rivuole 
in Toscana il benamato Principe : i suoi galantuomini gli 
rassettano alla meglio il trono , gli spianano la via pel 
ritorno , a patto che sia benino Oh' va là che gli è stato 
buono ! Ma questo lo sa[q)iamo tutti pur troppo ! E il rivolr- 
tino in quella restaurazione muta coccarda, grida. morie ai 
liberati, scanna quelli sciagurati Livornesi che erano a 
Firenze, addita alla polizia i poveri liberali in buona 
feée ... — Zefirino interruppe : e queste le prodezze del 
rivoltino nel 48 e 49. Quelle de' seguenti anni , quando 
e' erano fra noi i Croati , chiamativi dal nostro babbo , quel- 
le quelle! ! ! — E Federigo continuò: alla venuta del Croa- 
to , il rivoltino era tutto affennato , perchè il grande nostro 
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liberatore, il magnanimo Crocétè, avesse fra noi coMiale 
ospitalità . Vi ricordate, signóri , dd rivottmo a qtte' giorni ? 
Andava di qtia, andava di là , e dovunque scialava « che 
soldati valorosi ! che disciplina in quelle file f che noWe 
condotta I >) Iniqui, cibano ladri pftù di Caco ! — il Pàr- 
roco : ho sentito io co' pròpri orecchi dire: » é ^ól doririe non 
vedete quelle belle persone? in confronto de' nòstri tM- 
cuzzi bellimbusti , che spalle ! che fianchi poderosi ! » — 
Federigo : e perfino le genti del nostro contado , igno- 
rantissimi ! laggiù , làggiti nelle pianure , andavano a vi- 
sitarli colle loro ben tarchiate ragazzotte . — Il t^arroèè" : 
oh infamia ! eppoi si vuole che Iddio ci mandi il bene ! 
— Zefirino: perdoni, sor Federigo; ma cotesto sàt^ utì'pcteo 
troppo . — Federigo: vero, verissimo', cdm'é veròéfieio 
sono qui. E anche qualche signorétta , qualche daihifta 
nelle hò^ré òittà... — Il fatréòò: ringra2fertio Dia che óg^ 
non si rinnoverebbero di certo queste H'utttè! scene. EpJJòi, 
il vizio ci àatà éètìijfwè. — Il sigtìor Bùonatésta entrò a dfiré: 
poco male , ère il rivoltino si fosse contentato a prtirfbn- 
derè parole di lode al brutto Croato, ma strapafzzava la fama 
de' poveri liberali galantuomini e fermi, e fa strapazzila 
per le vie, nei crocchi, dovunque; e scribacchiava ne* glór- 
naluzzì , vomitando le piìi impudenti calunnie . Sé ^ 
cerdotava , si recava a onore zelate la causa dèlia poli- 
zia , che lo Voleva suo ausiliare. Se sovrintendeva, tottt) 
raffazzonava alla gesuitica , e disperdeva i liberali dMa- 
tornò a sé òome genti appestate. — ^ Glielo flfrò io in tóa 
pèirolà , signor Enrico, ( interruppe Federigo : il fH<òoUi^ 
ha fatto seriipre il prètaiolo , il leccàprincipe , la é^*. -^ 
Enrico : e oggi come ài portano questi rivolèini? -^ Fe- 
derigo : oggi , oggi ? sono i più furibondi liberaloni . JÉà- 
ledicoho alla Famiglia granducale , benedicono a VltWHó 
Emanuele , a Napoleone III; gridano guerra , Ifevatìò Sai 
cucire Sospiri al Dio vindice delle ingiustizie , della tii%n- 
hMW... ^ Efttico : e nissuno trovano che ramittéfòTi loro 
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la pensata coiriot^? -^ S^ che lo- Ufóvan^; ma ràpon* 
doB© « eh , lo feeeva per noa parere**, wa jH'Udeiiaa ... 
i niet stiporiori... ma quanto pativa io cuore!... mi pa- 
reva miti' anni... dia ^lodalo Diol è ^oto il t^mpopro- 
piaio- alle nobilt aspirazioai paCrioltiehe: dm pare d' essere 
TììiMo a mmi«a vitò. » Briceom!. ia cuore ci haoQO sem- 
pre- F Austria e i 'Gesuiti. E li compatisco gua' ! L'Au- 
stria è invincifeiie . Lo diceva anche la buon' anima di 
Leopoldo. L''Austrtói può far piovere fra noi milioni di 
soldati; coflie piovevano temp(nibt$s iUii le locuste in 
Egitto . Eppoi Radetsky 4o fece iiècidere nel bronzo , che 
Iddio v%tok ItaUa ^eiiioioa deW Ay^ria, — II vecchio al- 
zandosi con isti^za r r^^ Iddio non vuole schiavi . 
Radetsky non fiaceva patf'lare il nostro Iddio... Ma perchè 
il sigooir Enrico si feccia una idea chiara del nuovo 
mostro, che il pedalo nel suo vivacissimo linguaggio ha 
d^aominato il rwoltim^ sappia , che il rivoUina cdla si- 
curezza in volto frequeata i luoghi piii popolosi , e là 
maledice al Principe traditore ^ insulta al cassato Mini- 
stero chiassandolo inetto e pe^io , iodta la gioventù 
atia gétiTdi , al dispregio ^de' passati superiori e di qjaelli 
ebe sono tollerati a' loro posti; rammentala sciarpa tri- 
cctìore del 48; si sbraccia a dimostrare] che saviezza^ e 
aécorgimento volevano .che si adattale a' tempi. Ma non 
becta il 6U0 veleno. Sotto sotto millanta la «potenza del 
nemieo , la ^losia dell' Inghilterra , dell' AUemagna, ec- 
cetttpa : ti fe vedere un avvenire luttuoso, le future ven- 
dette del vincitore, le alture prepotenze, le persecuzioni 
dei gesuiti t gesuùtani : ti dirà ohe la Religione pericola, 
che 41 Papa è insidiato, che i preti saranno perseguitati. E 
se è. pr^e, badaci bepe , sboWerà dai pulpito , agiterà 
od confe^onale il feroiento delle ooecienze; e se -sia 
decokrre , imporrà^di soppiatto a' servi , ai contadini, alla 
poveraglia, ai clienti; e nei raddotti ndle conversazioni 
e dovunque trascinerà ne' suoi errori i giovani, le donne, 
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le tesle piccine e cbiuoque non sdibia ferme joonvhMìoDi 
e ferma fede . In somma , le sue parole di^un apparefi^ 

amore di patria saranno un agrodolce — Zefirino : 

queste sono penndlate maestre , sor Enrico , per ravvi- 
sare la bella figura del rivoUino . — Enrico : e se la 
guerra va male ? — Zefirino : sor Enrico , cotesto dubbio 
le fa torto. Ho paura cbe rsufnmenti troppo i'snoi isti- 
tutori . — Federigo : se le cose vanno male , al rwoltìm 
non manca il paracadute . — Eleuterto : mi perdonino ^ 
signori ; ma a me pare che si sia scelto un molto bruito 
argomento stasera . Questa razza di vili , che per la mi- 
nestra tradirelAero il loro padre , ci sono stati e ci saran- 
no sempre. — « Non ragioniam di lor; ma guarda e 
passa » direbbe Dante ( soggiunse Federigo e rise . — 
Eleuterio continuò : disprezzo pubblico gli- accompagpa e 
gli accompagnerà finché vivono ; e se hanno stomaco per 
digerirsi quest* amara pillola , buon per loro t io non 
gF invidio . Vorrei piuttosto sentir dal signor Curalo 
qualcuna di quelle belle cose che mi raccontano dicesse 
nello scorso dì festivo , parlando al suo popolo del Péh 
triottismo : bel tema e difficile ! ^ Difficile a definirlD 
( riprese il Parroco ) ; perchè davvero esso è un insieme 
di tante virtù ! E quanto è abusato questo nome ! Chi 
lo profierisce con disprezzo, chi con compiac^sa, chi 
lo adopera per procacciarsi carichi onorifici , chi se ne 
serve per- pretesto al suo odio o al suo amore, chi 'lo 
deriva dal ca^^iccio e dalla vanità , chi dalla debolesosa e 
chi da coraggio eroico ... Ma io non volli entrare io 
questo ginepraio : io dissi , che il^ Peiriottisrw) ha sua 
sede in un cuore persuaso de' propri diritti , in un cuore 
che ridonda di odio contro a qualunque dcmiinaziofie 
straniera; cuore férmo nel principio della uguaglianza, 
scevro di quel falso amor proprio cbe tMmpedisoe di 
vedere tutta la importanza di un impilo ; cuore scevro 
di gelosia ; sincero , costante , giusto , umano , senza 
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9ff&nsae e timert , ohe preferisce la virtii air ingegno ; 
coare iuHnobile ne' priooif)) liberali . Sicché io diceva al 
mio pc^lo , essere buon patriotta quel giovane che ri- 
^^ta r età senile^ che cerca di educarsi ; buon patrioUa 
diiuaque fogge la scioperatezza e V ozio, chiunque schiva 
di ammassare rapidamente ricchezze per dissiparle con 
uguale rapidità ; buoa patriotta chi tieue in onore lo stato 
coniugale , non chiama pregiudizio la modestia delle 
dimiie ; buon patriotta quel saggio che istruisce il popo- 
lo, infondendoci qudle idee che sono T unico fondamento 
della morale popolare . £ così via discorrendo , per non 
tedbrli soverchiamente . — Eleuterio ; ella non ci tedia 
mai . — Buonatesta : anzi anzi grandissimo diletto pren- 
diamo sempre , almeno io , dalle sue savie parole . . . -- 
E tutti facevano cenno di approvazione , e ripetevano 
anzi an^ diletto e grandmimo . — Il Parroco ringra- 
ziava e rispondeva : troppo buoni , troppo gentili ! 

In questa comparve un servo che recava alcuni stam- 
pati al padrone di casa . — Oh, oh I (sclamarono tutti 
a una voce , vedendo il signor Buonatesta distendere 
quel foglio : il Giornale ! il Giornale I Bravo , signor 
Buonatesta ! -^ Buonatesta: interessa troppo oggi aversi 
ttn Giornale ; e io ho voluto far Iwo una sorpresa che , 
sperava , sarete stata gradita , tanto più che siamo in 
oerti luoghi solitari . . . -^ Tutti : gradita , graditissima ! 
Im^vo ! — Buonatesta: troviamo subito nei numeri dei 
dì decorsi ciò die avvenne dopo la partenza di Leopoldo ; 
che noi non ne abbiamo saputo altro . -^ E in quel che il 
padrone di casa rovistava in quei numeri , che avea fatti 
venire fin di que- giorni che preparavano il famoso ^7 
aprile , ^i altri parlavano sotto voce; e il vecchio disse 
a voce un po^ più alta : signori , io ho saputo che la 
guerra sta per incominciare. Le nostre speranze saranno 
coronate . Sì , il nostro naviglio comincia a volare a vele 
spiegate , con bandiere ventilate , verso la terra salutata. 
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Ma abbiaiiìo bisogno di coraggio y abbiamo bisogno àk 
quella gtùda ob^ Iddio ci ha imi^esso nelF àoiiaa , guidd 
che non può fallare , la oarUà deUa pa^ia ; p^pohè ti 
naviglio potrebbe barcollare inoerto.per le ofideproe^lto^ 
se , la bussila ci potrebbe oas^are in mare , qaaad<> sia 
dtsparsa la terra . Non lo dico par lagNneataFe , ma per- 
chè ci si faccia forti ad ogni evento . J^von è lecito di^e* 
rare mai della patria . . .*--B«onatesta: ecco, ecco quel che 
io cercava . a Tosioóhè Leopoldo II ebbe mbbondènata la 
capitale e to Skbto m propri» arbitrio e in balia dd 
primo occupante , il Munkipio fiorentine venne istigato da 
autorevoli cHiteuimi a provvedere , come colweni^aài, aUa 
quiete pubblica . Ark>i0 il Cominendatore BoH^ompagni 
con apposita lettera faceioa analoghe istanste : onde U 
CoUegio de' Priori decise di adunarsi per delibefìare. » — 
Zefirtno : M de' Ministri d« Leopoklo II che n' era stato? 
erano scappati col padrone ? — Federigo : eran iti a prov- 
vedersi d' un buon purgante . — Buonatesta , continuando 
a leggere « Il magistrato civico era adunato . Il Prefetto 
di Firenze si era dimesso , mtì^ ave^a fsUto plauso ed di- 
visamente di costituire un Governo provvisorio . Il M^ 
nistro di Francia fece noto ai Coadunati del CoUegio 
de' Priori, avergli scritto il Cav. BaUassermii^ ok$ 
Leopoldo II abbandonava lo Stato senza ddegassixme di 
veruna sorte. E^aUora fa scelto il partito da prendersi 
ì signori Cav. JJbMino Peruasn, A,w. Vin0enzo Maleih 
ckéni, Ctw. Maggiore Alessandro Danzini furono eletti 
Rettori prouvissorj dello Stato. E il Popoh toscano f^plùm- 
so, primamente perchè si trovava toUo di sul eoUo U 
giogo esoso di waa amministrazione stupidamente oppreh 
siva, capricciosa, eteroclita, fastidiosa a MU; eppoi pereHà 
poteva condurre alP atto tutte le sue patriottiche capirà' 
zioni. » *-^ fileuJterio: Anche questi Compotienti del 
Governo hanno rivolte animatissiioe* e belle paorole ai 
To9óani in un Proclama adiste in Firenze la sera slesst 
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èè^ »T. L' fio .Mito dtì'e. — 2fe8tino : e mrm diceva ? ^ 
Mt^fìlate^ta : eoòòló qui ( legge ) . t> lì Qranàaca e U sm 
Wói^^f*iio, anziché soddiÈfaré ai giusti desid&j in tanti 
irte^ft da tanto tempo rnanifèstati dal pdése, lo hanno aè* 
l^fuionato a sé stesso . Tn quesU frangenti il Mumc^io 
(fi P'irense y solo eleìh&nto di aidorità qui rimasto, achh 
liStttòsi straordinàriamente , 'dolendo prom^edére alla su- 
p^éfHa necessità di nm lasciare la Toscana sènza governo, 
Aèt nominato i sottosóritti à reggerlo provvisoriamente. — 
Toscani! -»- Noi ébbicmm asmnto quèÉto grave incarioo 
per il solo tempo necetsario perchè Sua Maestà il Re 
VHttorio Emanuele provveda tosto, e darcmte il tempo 
dolici guerra, a reggere la Toscóciéa in nìodo che essa 
concórta al riscatta ndSiionale, Cónftdiùmo nelP amore 
deUa patria italiana òhe ani^fna il nostro paese ^ onde 
V òtdine e la tranquUtità vengano mantenute : -^ CélT or- 
dine è la disciplina soltanto si giunge a rigenerare la . 
rta^èiom e à vincere le bàttcùgUe . » — Eleuterio : bel lin- 
guaggio ! lo ne ammiro il teòonistno , ma beii più la 
schiettezza . -^ feuonatesta : in questi gfortii ho avute 
lèttere dà varie parti della Toscana, e ho saputo che 
(^estó /Proclama ha incontrato il genio di tutti . — Eleur 
terio: e tutti si sono trovati di ar^imo piti sollevato dòpo 
il memorando 27. Il vècchio : lo credo anch* io ! 
È finito un governò che 6i degradava , che ha diBt<*utte 
iti dieci atìhi quelle patHe istituzióni èìvili éhe e* era vo* 
lutò Un secolo intiero a conquistare; che ci aveva ritolte 
le MnchigiécostitujÉlònali, él aveva ttìoHificàftò il senso 
nàztóniale Cd vaféfeallaggio austriaco , ci aveva guastati 
gif ^udj , ci aVeva offuàoàtò lo splendore titìlversitario , 
a^eVa cótRiuaSsate le^i^ipHtiégrurisdìzie«iali; aveva resa 
fet^e la legiMazione ctiminale .. . Il Parroco : viva Dio! 
nèn ci peniamo più. Anéhe questo h Qtìtto> è un mal 
pensato . ^ Btionateàtà : ecco , écòó altra ntkyva iftteres- 
s^htè ! » Tu^ le ^Uà della Tòióhnà, le tèrtè , U medita 
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per mesMO dui foro Con$igU Comunali gareggieam m^ 
fare ndetione al partito preso dal Mìmicipio di Pirem 
jw . Ji — Il vecchio : così V esempio della Capitale t08i( 
assumerà il carattere di volontà generale dello stato spoo- 
taneamenteed alacremente pronunziata. Benissimo!— F»* 
dmgo: oh, i codini che ne dicono? — Eleuterio: i 
codmt si ostinano nelle loro idee, e accusano del male 
i cessati rettori del governo pw isctisare i loro prin* 
cipj . — Federigo: sempre bravi a un mo4o ! Essi non 
veggono che così confermano la sentenza che colpisce ^ 
uni e gli altri nella durata del tempo . — Il Parroco : io 
oggi nulla desidero più vivamente che vedere , che tutti 
i Preti hanno fatto senno . Iddio veglia che si mettano dal 
lato della giustizia , cessino di legarsi coir oppressore, e 
non respingano il sentimento più elevato che Iddio eWto 
deposto nel cuore dell' uomo , Tamore della patria ! No . 
non possiamo più noi preti lusingarci d'ingannare i popofc 
Essi omai la sanno troppo lunga; e dove non sanno, c'è 
chi gr illumina : e queste fiaccole del popolo , per di pi^; 
hanno fama meritata di onestà , però tutti vanno loro die- 
tro . — Il vecchio : chi si 0]qK)ne al conseguimento àék 
nazionale Indipendenza e alla cacciata dell' antico nemico 
d'Italia, contraria i precetti. più positivi del cristiaDO;i 
doveri più indeclinabili del cittadino. — Il Parroco: dob 
c'è dubbio . E Iddio sta con chi libera la nazione dalla 8e^ 
vitù straniera . Apriamo la BiM)ia . Mosè libera gl'Israe- 
liti dalla servitù egiziana : Giosuè rivendica colle anni il 
suolo patrio. Mentre Israele combatteva contro agli Aroale- 
citi , Mosè pregava non per la pace , ma perchè fossero 
sconfitti i nemici . Giuda Maccabeo combatte contro Top^ 
pressore del popolo d'Israele, e ne ha ammirazione ed 
encomio nelle sacre pagine . — Il vecchio : e pw addwre 
esempi più vicini a' nostri tempi , chi promosse e capitanò 
la Lega Lombarda contro agli ÀJemanni , se non il Pap^ . 
Alessandro III ? Il vincitore de' Mori , invasori della Sj»- 
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^aa 9 F^tnando HI, è venerato come santo. Il Papa Già- 
\so II gridò fuori U barbaro ! — Questa , signori , parrà 
grossa, ma è vera, e la voglio dire (aggiunse con molta vi- 
vacitèi e gravemente , contro T usato, Federigo). 11 popolo, 
appunto perchè trova una gran parte de' sacerdoti avversi 
a queUà im[Nresa che i libri santi stessi celebrano nel po- 
polo eletto , è ipdotto a credere., dhe la religione altro non 
sta che un'astuzia più raffinata della politica umana . 
£ così manda a monte ogni credenza, fa di tutti i preti un 
fie^cio , e in ciascuno di essi crede di vedere un suo av- 
versario . — E aggiunga , aggiunga pure , signor Federi- 
go , giacché finalmente la vedo col massimo piacere 
pigliarla sul serio (disse il Parroco) , aggiunga che cosi 
il popolo non vede nel Cattolicismo altro che un grande 
ostacolo al compimento de' suoi voti , e con quanta forza 
ama la patria con altrettanta odia il Cattolicismo col suo 
P^pa^ e co' suoi Preti . Verità dolorose ; ma Iddio ne 
assisterà certissimamente ... — Interruppe il vecchio : 
io voglio sperare , che i nuovi Governi* della Penisola ob- 
bligheranno la Chieresia a non potere più a lungo semi- 
nare la divistone nelle famiglie , la gelosia nelle popola- 
zioni, i conflitti tra province e province, come da molti 
secoli va focendo per avvantaggiare i suoi particolari in- 
teressi . — Federigo : su via , cominci il Papa a cessare 
di essere Re... -^ 11 vecchio: detto bene I Riformata 
la Corte di Roma , manca l' incentivo alle invasioni stra- 
niere , perchè ^queste le hanno sempre promosse i pre- 
lati romani. Direi anche di più: desistano i Sacerdoti 
dalle occupazioni tejrrene , e secondo lo spìrito del Van- 
gelo, rientrino nel santuario, si applichino agli studj 
ecdesiastici. E come a' secolari è ; vietato immischiarsi 
nelle funzioni religiose , così i preti d'ogni grado e con- 
dizione restino esclusi totalmente dalle ingerenze seco^ 
laresche. — 11 Parroco: è però giusto e doveroso , che il 
Pontefice sia circondato da tutto lo splendore richiesto 
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4alla 3ua ^ga|t4 , e 4^ m inaptenuto a^i^e 4ei o^ 
denti, l^à sm co^[ìseFvazione na^rU 9)]^ .Oliera qu9i>t9 
alla società. — 11 vecchio: certamente; e la Chiesa. non 
può ^aare $enza un capo visibile, -r- Eleu^erio : n^a ^ 
sì ostina a volere esercitare, i due poteri, li perderà t^- 
Ve due; perchè Torà è sonata , che T Italia vuole eipgeEe 
indipeodeofte ad ogni costo, -r. Il Parroco: pwJier^ %^fr 
Ve due i poteri ! Uh, Iddio disperda Taugurip ! ! ! piie^- 
terìo: badi Roma, che molti si sono separati da lei a 
cagione della $W inflessibilità I E ms^ofo , già devia- 
tati grandi e potenti, ci h^i^no J^tito tocc^ir cou lappo, 
che §|i anatemi di Slouia sono bastoni di coU^^, quapdo 
non difendono i dommi; e le brighe /Ctericali, ppr so- 
stenere il potere temporale , sono ai mi ruggioQSf^ e spun- 
tate. «- Zefiriao: evviva il signor Federigo! ohe poa* 
volta s'è deciso a fare ruqmo serio. .*- Fefterigi^* i^o 
a non essere serio, quando ci troviamo a faccia di due 
poderosi nemici e fra loro alleati. Petdiè Roma e Vienoa 
si sono stretta la mano per incatenare- uiaggiarmente i 
popoli. -^ Eleuterio: e tósogna disfarli tutt'e 4ue. rr* U 
vecchio: impresa ardua, spinosa ! ma non da disperarne. 
Cimento lungo, 4,rejBendo ! ma^he ya afferrato e so«t^ 
nuto coUa massima intrepidezza. E la vittoria è nastra 
se il Prete per forza per aneiwe starà in Chiesa. 

Si davano gU addio e la buona notte , quando il signor 
Buonatesta, alzatosi insieme eo' suoi ospiti , dis^: ecQO- 
mi con laro. La serata è belk. Yo' continuare a. godpn^ 
della loro conversazione : eccomi, eccomil E sì 4icfi:MÌp, 
usciva cogli altri di jcasa . — Amici ( gridò Eederfeo alla 
sua maniera), tra quanto tempo s'ha da v^d^r^ il P^ 
Re. andare a gambe levate? — E pwpbe ? ( doija^odè inge- 
nuamente Ze&rino . — Federigo rideo4o rispose : ferpbè i 
suoi sudditi strillano. Bidi più vi dico, dolcissMW Zefirino, 
che hanno ragion da vendere di strillare , perchè gemQOP 
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soMo il più dispotico de' governi . ^'è vi scandalizzate di 
opieeCe parole , peixjhè le sono parole di bro stessi. 

Il vecchio s' era fermato a sedere sovr' un sedile di 
pietra sul prato davanti air abitazione ; gli si era posto ac- 
canta il stgu^ Eleuterio , e gii altri in pie gli £acevano 
oopona, tranne Sigismondo scomparso da qualche sera 
ed Enrico rimasto in casa ; e mostravano tutti su' loro 
seHfibianti il desiderio , che egli dicesse qualche cosa su 
questo proposito ; e di fatto subito dopo alle parole di 
qi^el cuor contento, uscì. ia questa sentenza: i sudditi 
pontifiej hanno ragioni a bacche per esecrare quel gover- 
no , governo arbitrario . Lascio quel che diceva un sagace, 
osservatore slraniero , cioè ohe non si possono ammini- 
strane sacramenti e province, ordinare sacerdoti e se- 
questri, spedàre^agonazenti neir altro mondo e ciurmaglia 
aroiata e maseberota .contro ai propri sudditi . £ dico , che 
saranno genti dotte, ma delie cose del cielo ^, avranno gran 
cuore , ma gli aSetti furono loro proibiti ; saranno caati , 
ma quel non aver moglie ... I saranno anche galantuo- 
mm\^ chi lo nega? ma la finanza V amministrano male , 
e il danaro è impiegato pe^io . Ohi inooraggia l' agricol- 
tura , il Gconmercio , V industria ? Chi difende dai birbanti 
i gàlantttomini ? Si spendono dieci mìli«»i air anno per 
r esercito . Ma questo esercito a che è stato mai buono ? 
A £ar la guerra ai cittadini; e i cittadini Jp^n da pagare 
il-l)0ja che li frusti . Hanno la sorte di essere sotto un Re 
in&llibile; ma anche questo li affligge , ehè a questi giorni 
to veggono fallare a ogni pie sospinto. — Si, è vera (riprese 
Ze&ino) ; ma a stuzzicare questo vespaio, è pe^io. Costoro 
^ fenno nwirtiri, e contro ai ribeUi si sotìevsa lapiefcosa vene- 
ragione di tutti i Cattolici del raondo.— Che sono 439 milipni 
(si^giuase Federigo). E questa voHa Zeftrino Tha imbiK)c- 
oata, e€i ha dato projM^fewaaente dentro . E poteva anche 
af^ungere : ci sono migliaia di Gesuiti capaci a mettere 
a fuoco e fiamma l'universo pel loro santo Padre . — Zeft- 
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rino : ma, dica, signor Pietro, davvero davvero, è necessa- 
rio che il papa sia Re ? — E quegli : per me non lo credo 
punto . Cristo e gli Apostoli non si fecero Re . Poi , dov'è 
la dignità del vicario di Cristo , quando un miserabile 
sgherro fa gravamenti e sequestri a nome del Papa ? quan- 
do un giudice danna a morte a nome del Papa? Qij^oido 
il hoja taglia la testa a nome del Papa ? E non 
son* io solo a fare queste riflessioni ; già prima di me le 
han fatte uomini gravissimi . Io non faccio che ripeterie . 

— 11 Parroco : vedranno, signori, che fra non molto o pw 
forza per amore il dispotismo del Papa, come piace di 
chiamarlo, sarà chiuso frasi angusti confini che gli rimar- 
ranno pochi sudditi. È vero , scapiterà ndl' entrata, ma 
imparerà ad amministrar meglio. Entrerà anche ndla via dei 
governi buoni. . . — Eleuterio internila risoluto: e se non 
c'entra, al Papa resta Roma co' palazzi, colle chiese, ce' car- 
dinali, co' preti, co' frajji, co' principi, co' duchi, co' conti, col 
servitorume . — Federigo : dunque le signorie loro creda- 
no, che il Papa e i Cardinali si possano adattare facilmente 
a non essere altro ch^ ministri della religione, rinunziando 
alla potenza politica? Oh, son pur buoni ! — E il vecchio: 
ci penseranno i Principi riflettendo , che governi forti sono 
stati sempre quelli che hanno saputo tenere al suo posto la 
religione . — Zefirino: io ho Ietti alcuni scrittori di grido 
francesi , i quali provano , che il governo papale ha ces- 
sato dall'essere il peggiore di tutta l'Europa . — Tutti 
sorrisero, e Federigo si smacellava dalle risa , e co' gesti 
trinciando l'aria a modo d'msatanassato gridò : su via, an- 
date trovatemene uno più cattivo , e io salgo in diligenza 
e volo subito a dirlo a que' poveracci di sudditi , che da 
tutti i pori del corpo spirano odio contro a quel gov^rao; 
e vedrete , che li fo restare con un palmo di naso ^ e li 
rendo mogi mogi e bonini come mansuete pecorelle . 

— A queste befferde parole il vecchio col suo solito s»- 
gue freddo riprese: nello Stato Pontificio è stata lacerata te 
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CteÉìtuziotte ^1 484é ; sono stati elusr tutti gli articoli 
éitiDOtupWpriodel 1^49; il Papa è sempre amministratore 
irresponsafcfle del patrimomo dèi Cattolicismo ; quegF im- 
piegai là som tutti pei preti; i vari poteri nella pratica sono 
COTftisi: ìì Papa è sempre infallibile negli afRri, e cassa le 
sM^tìze della corte drappello; il suo segretario di stato è 
m mkiistro regnante; nfm ha consiglio di ministri; il ma- 
ne^io delh pubblica iaanza è privato ; la nazione non vota 
le imposte; le libertà municipali sono meno estese che nel 
*8*6, . . >— Ne volete di più, signoreZefirino? Chi più ne vuo- 
le, più «e ne nwtta (gridò Federigo, fece una risata e stese 
Tmdice e il peltice ^er avere um presa di tabacco. — Il vec- 
dtto, n®ngH badando, fhitò il tabacco, e col massimo sangue 
freddo o©B*iiiuò : il go**Mtio del Papa dice al plebeo della 
ctttìi eterna, va , dtv^Ri agli spettacoli , tozzola il pane; 
nORsapmr leggere, ma sarai buon cristiano, e t' inginocchie- 
rai qiiaado passo io ..Ma guai! se tu parli di libertà, se ti 
nèsUi conlfo un abuso, se senti V orgoglio di essere qualche 
cela p^ di una bestia da quattro zampe. 11 governo del 
Pb^ abbassa e ruina la borghesia o il medio ceto, erede 
legittteo del potere temporale de' papi, avverano naturale - 
dette fesurrezione mazziniana, fondo sòlido di qualsiaa sta- 
tei: fevcrisce la ignavia <Jella sua aristocrazia, la quale (pur- 
latjdo swnpre in generale) è cresciuta uniformemente al- 
Tottibra de- cappeHeni de' loro maestri, i Gesuiti, valentis- 
si»tì h strappare ogni idea dal cervello , a purgare il cuore 
da--^^! germe di passione o buona t) rea. Badate, vi ripeto, 
non è tutta cdsì", non tutta è assidua alla messa e al teatro, 
!i^ ttftta è membro di devote confraternite e mantenitrice 
di bàlìerine, non tutta è bevente giocante , anzi oggi s' è 
muleta e quasi tutta. .Eppoi , nelle Legazioni la no- 
batà è sospetta alla casta regnante; e verrà giorno, che 
ella si spartirà col medio ceto la eredità del Pajpa . Ci vor- 
n»fel)e per que' poveri sudditi un uomo forte, che rifom^- 
se afuministrazione e abusi ; ci vorrebbe per loro un 

. 7 
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codice civile ; bisognerebbe risanare il paese , rimet- 
tere in cultura le pianure , ravvivasi Findustria, il com- 
mercio ... — Amici (interruppe vivamente Federigo) db , 
se non c'è un braccio di ferro che cacci i Preti in Gbiesa 
e gli Anstriad a Vienna ... ! — Agghu^e Eleuterio : mm 
basta, bisogna im)pagarvi le idee moderae. — Buooalesta: 
stringerei tutto in una parola cosi — bisogna dar lor viA 
principe capace a governare . — Oh, come a ire a finire! 
(ridendo conchiuse Federigo) . Noi Toscani , i Ducati e le 
Legazioni eccetera eccetera ci s' ha a dare tutti a ^Vittorio 
Emanuele. Piano fatto! è vero, signor Eleuterio? — Elea- 
terio : io non dubito punto che almeno il Popolo Tasca^o, 
consultato in tutti i tempi e con tuW« le ftwrme, non sia 
per confermare i quesiti da lui risoluti nel 27 aprile 4 859l— 
Zefirino : e di quali quesiti intende parlare il signor 
Eleuterio ? io opino che il popolo toscano in cotesto ^oroo 
non fosse spinto da altro concetto , fuorché quella di pw^ 
tecipare alla guerra contro l'Austria : — Federigo presa 
l'aria d'un declamatore, si volse a Zefirino, e Ridisse 
« jDoco vedete e parvi veder molto » ; poi se la rise , e con- 
tinuò: dunque , nell'antica Roma fu il sangue di due à&or 
nicciuole , Lucrezia e Virginia , che fece mulare due voke 
quel governo ? Fu una secchia che motivò la guerra Ira 
Bologna e Modena? fu il sasso di Balilla che fe'cacci^^e i Te- 
deschi da Genova? era stata la pudica sposa d'un altro cara 
a uno straniero cacazibetto , che fece an4are in fiamme 
Asia e Grecia ...? Bravo signor Federigo ! (esdamarono 
tutti) quanta erudizione ! — E il ve^hio riprese: in tutti i 
grandi eventi sono da vedersi la causa prossima occasioaale 
e le cause remote. Il desio di pigliar parte alla guwra è 
stato la causa prossima , la causa occasionale , lo spiraglio, 
che primo ci s'è offerto , attraverso il quale esalare rane- 
lito irrequieto verso l'indipendenza, la unità, ìa libertà 
della patria; le cause remote poi erano tante, che ci vor- 
rebbe troppo a numerarle; e voi , signori , le sapete a pai 
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di me, — Federigo: intendetela una volta, signore Zefirino, 
la Toscana dev'essere aggregata alla monarchia dèi Pie- 
monte. £ questo è quel secondo quesito , di cui ha gittate 
im motto il signore Eleuterio. — Il vecchio: chi è pio- 
otno di forze è vile, è chi è forte è magnanimo. E noi s'ha 
da cax^re d'essere forti; e da questa forza ne deriverà la 
ùostra prosperità. . . — Zefirino: ce lo permetteranno? Sic- 
come a questa unità non ci si può arrivare , smettiamo 
di pensarci su. -- 11 vecchio: tutt'al contrario. Appunto 
per questa grande difQcoltà bisogna pensarci sempre. — 
Zefirino: s'opporrà chi, vuole la Corte . — Il vecchio : e 
che utile ci rende la Corte? spende del suo? — Zefirino si 
perdarà T amore alle Arti Belle . — 11 vecchio ; e perchè? 
anzi sarà ingrandito il campo agli Artisti . — Zefirino: T or- 
dinamento di concentrare ogni cosa nella capitale sarà a 
scapito delle province. — Il vecchio : benedetti questi Mu- 
nicips^i ! Si tranquillizzi: ci restano i Municipj. — Zefirino: 
ma la Finanza? — 11 vecchio : oh si , noi si sguazza nelle 
ricchezze ! Stiamo zitti su questo rapporto perchè se il Pie- 
monte ha il suo erario mietuto dalla necessità di propu- 
gnare la nostra santa causa con molte milizie , e da qui 
innanzi lo mieterà la guerra generosa che ha impreso a so- 
stenere anche per noi ; V erario toscano lo vuotò la op- 
pressione straniera ignominiosamente patita. - Eleuterio : 
e la gratitudine che noi dobbiamo a Vittorio Emanuele non 
la contano nulla , signori ? - Il Parroco : e la vicendevole 
nostra consolazione ? Troppo spesso io mi trovo testimone 
firài il mio popolo di lagrimose disgrazie ; e m esse vedo le 
intiere famiglie stringersi insieme, e in quel contatto 
consolarsi. - Zefirino : ma le Potenze e' invidieranno an- 
che questo misero conforto e sollievo . - 11 vecchio ; e al- 
Iwa colmerebbero il calice delle amarezze. - Federigo: 
glia', e' bisogna giocare di tutti ; e allora in fondo ci s'ar- 
riva. - Signori (disse il signor Buonatesta , stendendo agli 
amici la mano), con loro non s' anderebbe mai a lotto^ ad- 
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dìo.... - Federigo: amici, scusate altri dilette intMtif 
e poi ci si kisoia , Noi noD s' è pensato- peraoee a chi 
cosa s^ha da fare di qaei Ferdioatido IC di NapoK^à 
quel pedissequo della pK>lit[oà austriaca , di quella gnnde 
calamità per V Italia , di queiUi vivissima inuaagioe 4A 
Dionisj tiranni.... -Zefirioo: sentite chi mai glie venu- 
to in testa ora ! Pare che tocchi ^l signor F^ederigo a 
provvedere a' regnanti d' Italia . Partiamo , partiamo, cbè 
r ora è tarda ; «e no qui si fe giórno . — Eleuterio si 
volse a Federigo , e gli disse : ho udito dire (di' è ma- 
lato . Tra poco ci leva V incomodo . PAw faMo , Federi- 
go. — Ma che anche la morte del Re di Napoli dkkm a 
entrale nel piano, signor Eleuterio? (rispose Federigo, 
allora dirò di lui Come delle doime di paìix) prestQ e a 
bene . **- E tutti sorrisero , tranne il vecchio che se- 
rio e pacato continuò: contro di quel Re si è sc^i^aia 
la coscienza pubblica; la opinione europea ha c^- 
to di biasimo V efferato sistema del suo^overno ; # 
è fuori del consorzio delle civili nazioni : — È acoroa- 
nicato, via! (gridò ridendo Federigo. — E il vecchio: sc^ 
municato politicamente. Ferdinando II... — Interuppe 
Federigo : il Re Bomba. — Il vecchio: FWdinaodotì, si 
meritò il titolo di Re Bomba, avendo colla mitnglà 
teotato à\ esterminare il suo popolo,. Egli ha aiogftti 
sempre tutti i lattimi voti di progresso e di onesta li- 
bertà , e gli ha soffogati nel sangue. Nel 483? te pro^ri- 
zioni di- Città di^ Penne , di Catania, di Siracusa; oel 
4S^ quelle dell'Abruzzo]; nei 4847 le fucilaziod A 
Reggio, di Gerace , di Messina ; 4iel 4848 il bombarfa- 
mento e sacco di Napoli e quellodiMessina^ sono pagine sain 
guinose che hanno spaventato la umanità . Io non posso 
ripetere le parole di un onorevole membro del parlamffl*^ 
britannico , il signore Gladstone , perchè non le ricor*; 
ma ripeterò i suoi sentimenti. Egli diceva: il govern&di 
Napoli è la negazione di Dio eretta a sistema di governo ; 
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una YK)lazi(»e incessante, sistematica, premeditata delle 
jggi ; è una persecuzione in massa di tutto ciò che nella 
Bxkme vive, si muove e forma la molla precipua del prò- 
l'esso politico e del perfezionamento ; uoa temeraria prò- 
anàsione della religione che s' innesta col potere gover- 
tativo per violare impunemente ogni legge morale ; una 
empietà prostituzione della magistratura , resa stromento 
tvviiìto delle più vili macchinazioni ; in somma , un siste- 
ma selvaggio e vigliacco di torture fisiche e morali . — 
^uonatesta : ben mi ricorda la profonda impressione che 
fece quella deposizione di quel membro ragguardevolissimo 
iel partito conservatore in Inghilterra ... — Sì, sì, ( escla- 
mò Federigo : le parole di quei signori inglesi sono state 
sempre belle per noi ; ma io da qui innanzi vorrei de^ fat- 
ti. — .Buonatesta: e fatti avremo. — Il vecchio non pose mente 
a queste parole, e continuò: l'oro del Re volea confutate le 
Lettere di Sir Gladstone^ e[trovò chi disse scempiaggini in 
proposito, ma Enrico Lushington verificò il quadro delineato 
e colorito daGladstone, e lo ridipinse con colori più foschi. — 
Eleuterio: quando agli stranieri nulla calesse di quel go- 
verno e di que' poveri governati , non dimenticheranno il 
conto che il Governo di Napoli ha da regolare coir Inghil- 
terra e colla Francia per la neutralità durante la Guerra 
di Crimea , neutralità che in fatto fu nimichevole . — Il 
vecchio : è vero , perchè il Regno delle due Sicilie si trova 
sulla via della spedizione , e colla sua prodigiosa fertilità 
sarebbe stato il grande emporio degli eserciti alleati per 
le provvisioni da bocca. — Federigo : Re Bomba si volle 
fare un merito colla Russia . — 11 vecchio : niun canone 
di diritto pubblico disdice alle potenze neutrali di vendere 
le proprie derrate a chiunque venga a comperarle , — 
Buotiatesta : e alla marina mercantile non impedì quel Re 
che essa fosse noleggiata pe' trasporti delle cose bisogne- 
voli a quegli eserciti ? — Eleuterio : e quella Polizia , du- 
ranti le ostilità , non imprigionava e bastonava chi si rei- 
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legrava delle vittorie degli alleati? — Federigo; paredhe 
quel despota sia dispensato dalla osservanza d'ogni legge 
divina e umana . — No , non temano, signori, ( disse viva- 
cemente il Parroco , tornando a distendere la mano agli 
amici ) : lo visiterà la Giustizia divina su quel suo letto , 
che forse sarà letto di morte. Iddio non paga tutti i sa- 
bati. — E tornarono a disciogliersi. 



DIALOGO VIL 



Erano rimasti quei; signori vivamente desiderosi di 
un'altra delle solite conversazioni; sicché venuta la sera 
desiata, si trovarono, fuorché il Parroco e Sigismondo, 
tutti a un'ora in casa il signor Buonatesta , e rappicca- 
rono così il filo de' loro discorsi amichevoli. — Zefirino: 
che e' è di nuovo , signor Buonatesta, nel nostro Gior- 
nale ? — Buonatesta: tra le altre cose , che ci ho lette 
con sommo piacere, una è questa, che è àtato fatto 
Gonfaloniere del Municipio di Firenze il signor Marchese 
Bartolomei , queir impavido* patriotta che ha tanto contri- 
buito a fomentare il trionfo della parte liberale tra noi.-- 
Il vecchio: oh davvero, ottima scelta! E da questa scelta 
vedranna i Gonfalonieri qual' è la nuova strada che essi 
devono percorrere in armonia co' voti e cogP interessi 
nazionali. Ma quello che merita. particolare considerazione 
è rinvio di una iVbto al Conte di Cavour.. . In somma, 
i Governanti nostri hanno applicato il pensiero a procac- 
ciare il possente patrocinio del generoso Re di Sardegna 
a riguardo del nostro Paese , che ha offerto al mondo 
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il sublime spettacolo di ciò ohe possa la civiltà nei po- 
poli , sebbene sbattuti da procelle politiche in tempi 
diflScili. — Zefirino: che contiene quella Notaf Non Tho. 
veduta. In questi luoghi le notizie ci giungono stantie. — 
n vecchio: fate di vederla, è bellissima. Con essa viene 
informato Cavour, questo gran Ministro del Re di Sardegna, 
quest'animoso pro]Hignatore della causa italiana al cospetto 
ddle potenze europee , viene in formato , io diceva, di tutto 
ciò che è accaduto in Toscana, viene accertato dei patriottici 
sentimenti di tutta la popolazione toscana , e viene impe- 
gnato a tare che Vittorio Emoniuele accetti la Dittatura. 

— Buonatesta : • le nostre sorti non possono certamente 
essere raccomandate a più prode e più leale Signore. Cosi 
ci mettiamo in via per raggiungere poi ìì compimento 
de' nostri voti . — 11 vecchio : ma ragioni di alta politica 
convenienza gli hanno permesso soltanto di assumere un 
semplice protettorato , finché duri la Guerra delF indipen- 
denza . — Zefirino : dunque è già'^venuta la risposta? — 
Il vecchio: sì, è venuta. — Eleuteriò: .ho udito dire 
un' altra nuova molto ma molto consolante ; ed è , che 
sia stata stanziata ima grande ristorazione ai buoni studj . 

— Federigo : ce n' è bisogno pur troppo ; e innanzi tutto 
bisogna sottrarre V istruzione all' influenza gesuitica , ba- 
dar bene ai direttori delle scuole, eppoi ... — 11 vecchio : 
ahimè ! troppe volte i Toscani hanno veduto fuorviati 
eccellenti stanziamenti o per malizia o per ignoranza 
nella esecuzione . . . Basta , speriamo bene . Ci vuol co- 
raggio e grande nel Ministro della Pubblica Istruzione; 
pwchè i Gesuiti di veste corta , che son molti , faranno 
semi»re ogni lor possa per attraversargli le strade e in- 
gannarlo sulle persone e sulle cose . 1 favoriti del ces- 
sato Governo non sono più spendibili ... Ma il Ministro 
non è liberale dell' oggi , ha le mani in pasta da gran 
tempo , e per intendersi di^ scuole e di maestri a un raro 
sapere aggiunge la pratica . E noi Toscani fidiamo in 
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lui . . . PasBiamo ad akvo . È siala anche formato «aai 
Commissione di Giurisperili per emenibre brutti Codiaci 
che sono pessimi regali del oadirto Governo . Di pi^ 
ancora gli esuli dovreaino ritornare. — Eieaterio; k 
troppo necessario richiamarli y per fare concorrere t«tte 
le diverse opinioni liberali nd gran ceocetto della redeo- 
zione italiana . — Il vecchio : la riunione delle forze 
sparse in una sola forza ha giovato swnpre a tutto ; ma 
giova speciahnente a rendere il corpo sociale più atto a 
conseguire Y indipendeoza. Epperè è andie sperabile, ebe 
tutte le opmioni si fondai», -«i «erutralizzino , stconvei^ 
tano'in una fraterna unione.— Eleuter io: Chi mrf farà, 
sarà il traditore della patria . — . 

Federigo si stava soprappensiero , e pareva non pi- 
gliasse parte alla conversazione . — Zefirino lo scorse in 
queir atteggiamento disattento, e volle dargli la berta: 
su via, sor Federigo (gli disse) la non ci pensi, ptò; 
ti baòbo non Urrna . -- Federigo: né an^ U figUuoh ! lo 
pensava a quel che s' ha da fare de' Preti . — Eleuterio- 
anche a Preti ha pensato il Governo; e il suo Segretario 
ha scritto di buon inchiostro ... — A chi ? ( interruppe 
Federigo ) a* Preti ? Alla prima occasione , Preti e Frati.. 
Mi pare di vederli . Il BaWasseroni straaiò e manomise 
le savie discipline ispirate a Leopoldo I da dottissiim 
Giurisperiti Rucellai e Bertolini . — Ze&rino : e' è anche 
de' preti buoni , preti animati da virtuosi iH*incip9 . • • 
— Federigo ; ma il regno della terra non lo sanno se- 
parare da quello del cielo . Speriamo che i Preti del si- 
gnore Zefirino siano in buotìa fede...! -*11 vecchio di- 
sgustato delle parde di Federigo , volendo troncare (f^ 
battibecco , saltò di palo in frasca , dicendo : un bel fat- 
to del Governo è stato il parificare i cittadini à'op^ 
crede^nza religiosa nei diritti e nei doveri verso lo StaU)*- 
Buonatesta: oh, si davvero, questo merita encomio i'^ 
provvedimento degno di Governo illuminato* — Eleu^^io- 
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pravvoétmento cbe racchiude ud senso di alta giusU- 
iai civile . -^ Zefiriao : ciò veniva ordinatia anche dagli 
rUcoli seeondo e widieesimo dello Statuto. «^ Federigo : 
die irorrebbe dir ciò? Lo Statuto è morto, sepolto da 
ieoi anni. — Zefirino : risorgerà . -^ Federigo : purché 
li uoniini io facciano ns<M*gere colla faooltà d' emendar - 
> . — U vecchio : ora non è tempo . Adesso , stampa 
Éòer» e armi, E la stampa sarà lib(»*a. E , non temete , 
{uantimque in tempi che i nostri avversari chiamano 
ivoltosi , sarà prudente^ assennata, illuminante, non met- 
Lara scandali , noaistempereràla calunnia neirinchiosiro, 
ona spanderà la luoe d^a Libertà . E le armi saranno 
ben presto pronte con duci di chiaro nome e di opera au- 
dace. La gioventù accorre animosa sotto le nostre bandiere; 
dalla popolazione vengono oblaziobi per la guerra.- Eleuter io 
perdoni /signor Pietro; ma le oblazioni per la gueira le 
ftoii mi piacciono . — Perchè ? — Perchè gli uomini po- 
trebbero darsi a credere o che siano bastanti a sostenere 
la guerra , o che possano dispensarli da contribuire con 
espedienti più gravi. — Ma non- sa ella che per la guerra 
sr ridiiedono tre cose ? quattrini , quattrini , quattrini ? — 
Ci sono altri me^zi; e tra questi F imprestito è il migliore.* 
E perchè, nel nostro caso , Timprestita si propone lo in- 
teoto del recuperare la Libertà, i figliuoli nostri non saran- 
no sconoscenti . Noi oggi ci si mette il sangue : essi ci 
metteranno soltanto un gruzzolo di neionete. -^ Ma int^pto 
con quelle oblazioni tutti concoirono al soccorso di questa 
guerra ; e senza di esse , preti , impiegati , donne ... — 
Delle donne non dirò nulla ; ma ... — Interruppe il discor- 
so r arrivo del Parroco , che tutti s'alzarono a salutare ; e 
questi reso il saluto disse: si parla, stgu(»*i, di una 
malattia che affligge il santo Padre . Ne sanno niente? — 
Niente , risposcfro tutti ; e Federigo : se muore , pace e ri- 
poso a me , fioche non torna lui . *-- No , signor Federigo 
(ripigliò il Parroco) : un sommo Pontefice merita sempre 
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rispetto , k> merita la virtù , la sventura , la maestà , la 
vecchiezza . Come uom privato , questo Papa è stato di 
virtù esemplare ; come re è stato sempre disinteressato . 
Egli iniziò bene il suo regno, ravvivò le nostre più care 
speranze , e volere o non volere , ci ha fatto fare gran 
passi . È vero, quella Enciclica famma qì rovinò. Ma 
chi sa di quante paure gli avevano riempita la testa! 
Poveretto, anch' egli, ha patite le torture delPesiglio ! 
È un gran devoto , entusiasta della Vergine Maria. . . . 
Sarà un re insufiBciente ; ma è buon prete ... — Fede- 
rigo : Signor Curato, la non se n'abbia a male; ma k) 
vo'dire . Intanto , lo so , dicono che scmo una^ linguaccia ! 
Pio IX b(*nedice volentieri, benedice con unzione, andrebbe 
in capo al mondo per benedire ; ma perdona un po' diffi- 
cilmente . — Il Parroco : eh , sarà come dice , ma . . . — 
Il signor Buonatesta era più desideroso del Curato stesso 
che éi troncasse questo ingrato argomento; però si a^ 
frettò a dire : signor Curato , ella stasera ha destato in 
noi lungo desiderio di sé . Forse ha de' malati nel suo 
popolo ? — Tutto il giorno sono stato occupato a cagione 
del ministero : un defunto ... — Federigo: a proposito 
•di morti , sanno lor signori , che siano stato rimesse ai 
loro posti in Tosoana le Tavole co' nomi dei cadati pu- 
gnando per la fede d' Italia ? — Sì, da pertutto ; ed è un 
pezzo ( fu risposto dal signor Buonatesta,* che aggiunse :-* 
era stata la più sensibile tra le ingiurie apportato all'o- 
nore nazionale /juella di rimoverle . — Federigo : buffoni! 
la tirannide può perseguitare sui monumenti , ma noe 
espellere dal cuore umano certe memorie ... — Il vec- 
chio : anche questa è una santa verità . — Federigo : si 
sa nulla dei Ducati ? — Eleutorio : tutto è per naufragare; 
tutto , presto p tardi . Sopravviverà il solo Piemonte 
col suo Re cittadino , colle sue armi poderose , cogli uo- 
mini egregi che adop^arono ogni argomento di sapienza 
e di affetto allo svolgimento delle libertà costituzionali . 
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La sua politica si è vòlta a far prevalse non una par- 
ziale autonomia-^ ma la causa nazionale. Il presente' 
stato di cose , in cui le nostre sorti si dirigono a pro- 
spero fine , è stato creato dal Governo di quel Re — Re 
galantuomo, il quale colla sapienza, celle virtù, colla fer- 
mezza , colla perseveranza ha potuto procacciarsi la coo- 
perazione del più gran Monarca dell'Europa il quale si 
è mosso alla nostra difesa . Il vecchio : è vero , Ifepoleo- 
ne III viene aiutatore. E le nostre armi italiane con- 
giunte a quelle omai gloriose della Francia renderanno 
liberal Italia. Ma là fede nel nostro magnanimo Aiutatore 
non ci faccia dimenticare mai , che chi vuole la sua Li- 
bertà, bisogna si mostri degno di guadagnarìa. Se 
gF Italiani si armeranno , se riassumeranno V antica virtù 
militare , potranno rilevarsi da terra . — Il Parroco : il 
signor Pietro parla benissimo ; e non è punto bestemmia 
il dire , che Iddio sta co' forti . E per loro consolazione 
sappiano che tutti, tutti i giovani Toscani corrono sotto 
la bandiera , che Napoleone III ha posto in mano agF Ita- 
liani; si apprestano armi d'ogni maniera; si regalano 
cavalli ; si procacciano oggetti pel servizio delle am- 
bulanze . — Buonatesta : verissimo , lo sapevamo ; ma 
ciò che deve destare maraviglia anche negli stranieri 
si è , che alla inveterata repugnanza di noi Toscani pel 
mestiere deHe atmi , è subentrato a un tratto il più vi- 
vo trasporto ; e corrono alle armi nobili , cittadini , arti- 
giani , campagnuoli ; insomma di tutte le condizioni . — 
Eh , r ora del riscatto , V ora del risorgimento nazionale , 
pofifare ! è sonata , ( gridò Federigo. ) E fin da quest'oggi 
noi costituiremo il Bfe Subalpino come supremo reggitore 
della nostra Provincia ... — Il vecchio : cotesto è certo,, 
indubitato ; e lo costituiranno ben altri popoli italiani an- 
cora. — Zefirino: chi sa se le Potenze permettaanno 
tanto ingrandimento del Regno Sardo . . . -^ Federigo : 
cosa fatta capo ha . — Zefirino: io temo , che vogliano un 
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r^ao dell' ItaUa centrate . temo di Dj^a Gcmiederazio- 
i>e , minacciata imebe da un certo libro veonto di Frao- 
cia ^ del re^o molto bellissimo , . ., — ^ Il vecdw : .tradi- 
rebbe i popoli nelle loro espetta*ive il necessario ejfetto 
dello ^nembramaito della Uoit^ italiana . E ncm è pwito 
verosimile, ohe i popoli facciano tanti sagnfizj in pra 
della patria , per vederla di movo ridesta in fraaiooi 
territoriali sotto il domitìto di Principi , che hanno date 
mille prove sì certe di essere, avvisi alla Nazionalità 
Italiana . — Eleuterio : il partito pia sicuro per la indi- 
pendenza è la Unità.-*- Chi ne dubita ? (rispose il vecchi(^. 
Le federazioni mrame&te servirono a difesa d' una na- 
zione , e tra noi sareW)ero un meazo imperfetto per po- 
terla raggiungere , — Zefiriùo : adesso giova megUo penr 
sare alla guerra, che incomincia... Kppoi T autonomia? 
Il vecchio non istette neppure a sentire , e con isdegno 
lo interruppe : che siate benedetto colla vostra autonomia ! 
la sola autfioìomia a c^ì ci dobbiamo attaccare è il Munici- 
pio, se non erro .Esso basterà a fi?enare le conseguenze 
della centralizzazione. Dd resto , unione nella Diplomazia, 
nella iorz^ militare , nelle dogane, nella moneta, nei pesi, 
nella misure^ nel sistema delle comunicazioni , nelle pò* 
ste , nei telegrafi, nelle leggi commerciali, nelle sanzioni e 
procedure relative. In tutValtrecose » deve lasciare la più 
ampia libertà locale. — Zefirino: perdonate, signori; 
ma io ho paura che sia per venirne danno da una capi- 
tale unica . — Federigo : è cosa di cui s' è già parlato . 
— Il vecchio: si compiaccia il signor Zefirino di volgere 
un guardo air America. — Eleuterio : io ho veduta, e 
non mi ricorda ora su qual dotto libro , svolta questa, qui- 
stione , press' a pocccon queste parole . L' ItaUa è un tal 
pa^ , ohe non è decisamente industriale né decisamente 
agricola : esso poi è in pari tempo continentale e raaritti*^ 
mo ; in conseguenza , tutti i punti di esso hanno disposi- 
zioni particolari a satire a grado tale di floridezza che 
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paralixzer*be ogni tentativo di aco^atramento . — Zefi- 
rino: dunque T Unità è opera di salvazsiwìe'. — Il vecchio; 
precisamefìte ; e questa rimozione di frazionamento sarà 
la prosperità del paese . Vedete ; finora lo stato dì divi- 
visione , in che s' è voluta tenere T Italia , ha impedita la 
sua floridezza ; perchè questo stato di divisione localiz- 
za i benefizi che la natura ha compartiti generosamente 
all'Italia. — Zefirino: converrelAe, a suo tempo, fore 
la Fusione ... — Il vecchio : no , non dicano fusione : 
questa parola suona a certuni inferiorità , soggezione di 
quello che si dà a q«elk> che riceve . — Buonatesta : 
bravo signor Pietro ! ha ragione, Aononancherebbe ohi ne 
traesse subito la conseguenza )> come Firenze soggetta 
a Torino! » ; e gli avversari subito se ne approfittereb- 
bero, e chi sa la casa del diavolo che si farebbe ! •— Il vec- 
chio: benissimo ! Torino come Firenze come MiJano avran- 
no la importanza stessa , i vantaggi stessi nella Unità 
Nazionale . — Ekuterio : sì , la nazione è madre senza 
predilezfoni . — Federigo : oh , invochiamola subito que- 
sta Unità!. (e battendo le roani gridò) viva V Unità ilnliar 
wa .' — E gli altri tutti , battendo palma a palma , ripe- 
terono : ewioa V Unità italiana; evviva ! 

— Signori, molto allegri stasera! (disse entrando im- 
provviso nella stanea Sigismondo). Un oh! prolungato 
universale Jo accolse; e il signor Buonatesta: che mi- 
racoli ! come a *quest' ora ? e perchè farsi tanto desi- 
derare? A cui Sigismondo: sono stato assente, e oggi 
sono reduce dalla capitale. — Bene: quali nuove ci re- 
cate dalla capitale ? — Leggano : e questo stampato sarà 
la mia risposta. — Eleuterio prende il foglio e li^ge. • 

Proclama del Re Vittorio Emanale atte Tìrwppe. Sol- 
• dati ! L'Austria che ai nostri confini ingrossa gli eser- 
») citi ^ e minaccia d'invadere le nostre terre , perchè la 
> libertà qui regna con l'ordine , perchè non la forza ma 
» la concordia e l'affetto tra popolo e Sovrano qui reggono 
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> k) stato, perchè qui trovano aacdto le grida di do- 
» lore d* Italia oiqpressa : T Austria osa intimare a noi, 

> armati soltanto a difesa , che deponiamo le armi , e ci 
» mettiamo in sua balìa . — L^ oltraggiosa intimazione 
» doveva avere condegna risposta . Io la ho disdegno- 
t sanaente respinta. — Soldati ! Ve t*e do T annunzio, 
9 sicuro che farete vostro Toltra^io fatto al vostro Re , 
t alla Nazione. L'annunzio che vi do, è annunzio di guer- 
» ra. All'armi dunque, o Soldati ! — Vi troverete a fronte 
» di un nemico che non vi è nuovo^ ma s'egli è valo- 
n roso e disciplinato, voi non ne temete il confronto, e 
» potete vantare le giornate di Goito, di Pastrengo, di 
t Santa Lucia , di Sommacampagna, di Gustoza stessa, in 
» CUI quattro sole iM^igate lottarono Ure giorni contro cin- 
» que corpi d'armata. 

» — Io sarò vostro duce- Altre volte ci siamo conosciu- 
» ti con gran parte di voi nel fervore delle pugne; ed 
9 io , combattendo a fianco del magnanimo mio Genito- 
» re , ammirai con orgoglio il vostro valore. — Sul cam- 
» pò dell'onore e^ della gloria, voi, son certo, saprete 
» conservare, anzi accrescere la vostra feima di prodi. - 
» Avrete a compagni quegli intrepidi Soldati di Francia, 
» vincitori di tante e segnalate battaglie , di cui foste 
» commilitoni alla Cernaia , e che Napoleone III , sem- 
» pre accorrente là dove vi è una causa giusta da di- 
» fendere e la civiltà da far prevalere, c'invia genero- 
» samente in aiuto in numerose schiere. - Movete dun- 
» que fidenti nella vittoria , e di novelli allori fregiate 
» la vostra bandiera : quella 'bandiera che coi tre suoi 
» colori e colla eletta gioventù , qui da ogni parte d'Ita- 
» lia convenuta e -sotto a lei raccolta, vi addita che 
» avet« a compito vostro la Indipendenza d' Italia ; que- 
» sta giusta e santa impresa , che sarà il yostro grido 
)>.di guerra. • 
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Finita questa lettura, l'allegrezza di quei Signori 
non ebbe più confine : tutti si alzarono raggianti di bella 
gioia, tutti parlavano a una volta, passavano T uno 
dall'altro, chi del Re magnanimo, chi della guerra vo- 
leva discorrere, Tuno interrompeva T altro; quando il 
vecchio, entrato nel mezzo, fé' segno di voler parlare, 
e tutti si tacquero. Ei disse : se a lor signori non grava , 
noi ci ritroveremo qui tutte le sere avvenire senza in- 
terruzione (se Iddio ci tien vivi). Io porterò anche altri 
Giornali e sentiren^o ogni giorno le nuove di questa 
Guerra benedetta , sospirata tanto tempo , e che la Di- 
vina Giustizia si degnerà di rendere profittevole alla santa 
causa degl' Italiani . — E tutti ad una voce assentirono alla 
proposta del vecchio ; e per quella sera non prolungarono 
di più la conversazione . 
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